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Senza
pudore

Nella PrimaRepubblica era Giulio Andreotti
ilmaestro dell’arte dello «spezzettare». Cioè
prendere un argomento complesso, scin-
derlo ed esaminare le sue componenti
elementari una per una, banalizzandole e
decontestualizzandole. In questomodo si
poteva per esempio sostenere che l’attività
di depistaggio di un’inchiesta era il risultato
di comportamenti individuali «deviati» ed
escludere a priori l’esistenza di responsabili-
tà politiche. Oggi lo «spezzettamento» ha
assunto la dignità di una scienza e si è tra-
sferito dalla comunicazione politica alla
comunicazione tout court. Il solo fatto di
connettere degli eventi, individuare la rela-
zione logica e temporale tra essi, è guarda-
to con sospetto. Le accuse di «giustiziali-
smo» e «antiberlusconismo» - che fino a
qualche tempo fa colpivano chi assumeva
posizioni ritenute pregiudiziali verso la
giustizia o verso il premier - ora vengono
lanciate anche a chi, dopo avermesso in
relazione dei fatti, semplicemente osi porre
dei quesiti. È una tecnica sleale ed efficace
cheproduce contemporaneamente effetti
su due fronti: intimidisce chi esercita il dirit-
to di critica e consolida il senso comune.

Quanto è accaduto ieri - proprioper il fatto
di essere accaduto ieri - rivela che gli scien-
ziati dello spezzettamento ritengono di
aver definitivamente addomesticato il pae-

se. Cioè di poter impedire, o comunque
rendere poco credibile (perché «antiberlu-
sconiana» e «giustizialista») un’elementare
connessione tra eventi che, nella loromise-
ria, sono semplicissimi. Eccoli nelle due fasi
in cui si sono articolati.

L’altro ieri l’uomopiùpotentediquestopa-
ese viene definito «corruttore» da una sen-
tenza; il verdetto riguarda un coimputato e
non lui direttamente perché una legge
approvata dalla suamaggioranza gli ha
consentito di sottrarsi al giudizio; la notizia
viene data, sia pure in formaedulcorata, dai
principali organi di informazione televisivi.
Seconda fase, ieri: con unadecisione senza
precedenti, a due settimane dalle elezioni, i
vertici della tv pubblica vengonooccupati
inmodo pressoché totale da giornalisti di
fiducia del premier e, intanto, va avanti un
disegnodi legge che consolida conun
cavillo ad personamquella legge adperso-
nam (più nota come LodoAlfano) che ha
consentito al premier di tenersi alla larga
dal processo. Infatti, come spiega Claudia
Fusani (una collega che l’altro ieri il premier
ha tentato di intimidire ad personam), se la
norma fosse approvata, sarebbe impossibi-
le utilizzare, nel peraltro improbabile proces-
so contro Silvio Berlusconi per il casoMills,
proprio la sentenza del processoMills.
Ma attenzione. Il problemanon sono gli

eventi. Non è l’occupazione della Rai, né il
cavillo ad personam: è del tutto naturale
cheun uomocapace di corrompere un
testimone voglia sottrarsi inmodo definiti-
vo al giudizio dellamagistratura e anche a
quello dell’opinione pubblica. A lasciare
sbalorditi è la spudoratezza. Abbiamo sem-
pre avuto un problema con lamemoria del
passato. A quanto pare c’è chi ritiene chegli
italiani abbiano ormai perduto anche la
memoria breve.
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Mills di questi giorni

1. Il caso Mills
È vero: Berlusconi ne guadagnerebbe a ri-
nunciare all’immunità che fa male a lui e al-
l’Italia. Chiedo al premier di onorare subito
la promessa di riferire in Parlamento. Farlo
solo “quando avrà tempo” significa calpesta-
re la Costituzione e insultare le Camere.

2. Noemi su “Chi”
È un conflitto di interessi che il nostro ordina-
mento non contempla. Non esiste una nor-
ma sugli articoli favorevoli al premier su gior-
nali di sua proprietà. Ma è una distorsione
della competizione politica.

3. L’Antitrust
Il premier ha finanziato con soldi pubblici
l’acquisto di decoder prodotti dalla società
del fratello e invitato gli imprenditori a non
fare pubblicità sulla Rai. Ora ha aumentato il
tetto per l’acquisto di azioni proprie raddop-
piando la quota di Mediaset. Per l’Antitrust
questi casi non sono sanzionabili.

4. L’opposizione
Deve combattere politicamente con la de-
nuncia e proposte serie. Il mio ddl prevede
l’ineleggibilità di chi detiene un così consi-
stente patrimonio editoriale.

5. Stampa e libertà
Berlusconi sta superando i limiti. Trovo odio-
so il termine “regime”. Ma un Paese in cui il
governo intimorisce la libera stampa ha un
basso livello democratico.❖

5 risposte da

L
a stampa umoristica, cioè Libero, titola:
«Giù mazzate a Silvio». Ma dev’esserci un
refuso: voleva dire «Giù mazzette da Sil-

vio». Nel reparto servitù, cioè sul Giornale, un cro-
nista non si dà pace: «Berlusconi non era imputato,
ma a pag.359 delle motivazioni di Mills i giudici
scrivono che avrebbero condannato volentieri an-
che lui. Affermazioni pesanti su un imputato che
non era più nel processo e che contro di essere non
può nemmeno fare appello». E chissà perché l’im-
putato non era più nel processo: assolto (come ha
detto Studio Aperto)? Defunto? No, impunito per
legge, ma questo non si può scrivere. L’avvocato
Flick una volta disse che «i protagonisti di Tangen-
topoli erano Gustavo Dandolo e Gioivo Prendendo-
lo». Ecco, i giudici dovevano condannare Prenden-

dolo senza nominare Dandolo che, poverino, «non
può nemmeno fare appello» a causa del cattivo Al
Fano. Sempre sul Giornale, il solito poveretto con
le mèches ripubblica il solito pezzo: «Processo ridi-
colo, senza uno straccio di prova: assoluzione ine-
vitabile». Infatti. Naturalmente Al Tappone non gli
ha dato retta e s’è messo in salvo. Anche perché le
competenze del mèchato in materia di diritto sono
pari alla sintassi. Il pover’ometto dice che «Berlu-
sconi nel processo All Iberian fu assolto» (falso, la
fece franca per prescrizione) e denuncia, restando
serio: «i giudici decidono quali consulenti tecnici
l’han detta giusta e quale, tra le versioni e ritratta-
zioni di Mills, sia l’autentica. La sentenza è un’arti-
colata esercitazione di libero convincimento del
giudice». Giudici che giudicano: roba da matti.❖

Secondo «Studio Aperto», il tg di Italia 1, Berlusconi venne assol-
to nel corso del processo Mills. La notizia, seppur falsa, non è
stata corretta. Il video con bufala lo trovate su www.unita.it
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AugustoMinzolini, 51 anni, una

vita a fare retroscena e ad ori-

gliare i politici (manella secondapar-

te più nel ruolo del confessore) è il

nuovo direttore del Tg1. Detto «min-

zo» dai colleghi è un uomo di spirito.

Ma oggi Berlusconi è il suo profeta.

Il primo round di nomine Rai è sta-
to approvato con una totale frattu-
ra nel Cda: Augusto Minzolini di-
rettore del Tg1, Mauro Mazza a
RaiDue e quattro vicedirettori ge-
nerali. Sono Antonio Marano, con
delega al coordinamento dell’of-
ferta tv e l’interim a RaiDue assicu-
rato alla Lega; poi Lorenza Lei
(area produttiva e gestionale), il
previtiano Gianfranco Comanduc-
ci (Affari immobiliari) e Giancarlo
Leone confermato (era l’unico vi-
ce del Dg Cappon) ai New Media.
Ma il direttore generale, Mauro
Masi, per ora mantiene il potere di
firma su ogni delega, quindi i vice
sono formali

È la prima tranche dello schema
definito a Palazzo Grazioli, cosa
che indigna tutto il Pd, ma anche
l’Italia dei Valori, Sinistra e Libertà
e il Prc. «Nomi decisi un mese e
mezzo fa all’esterno», denunciano
i tre consiglieri d’opposizione,
Giorgio Van Straten, Nino Rizzo
Nervo e Rodolfo De Laurentis, che
hanno lasciato il Cda e non hanno
partecipato al voto. Sei i sì: dai cin-
que consiglieri di maggioranza e
dal presidente, Paolo Garimberti.
Il che ha scavato un solco con i tre
dell’opposizione: «La frattura può

Un «retroscenista»
per l’ammiraglia Rai

Arrivi
e partenze

p Il primo nominatodirettore del Tg1 l’altro alla direzione di rete

p Il presidente ha votato tutto I consiglieri di opposizione se ne sono andati prima

Primo Piano

Sono passate con sei sì le nomi-
ne di Minzolini al Tg1, Mazza a
RaiUno e quattro vicedirettori
generali, senza potere di firma.
I consiglieri di opposizione
non hanno votato, il presiden-
te sì, «per coerenza».

ROMA

Rai,Minzolini eMazza
si spartiscono la prima rete

www.unita.it

La nuova
guardia

NATALIA LOMBARDO

AugustoMinzolini

Il direttore generale della RaiMauro Masi al centro

AntonioMarano
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Il candidato Pd: ai tempi del governo Prodi, Riotta venne
nominato all’unanimità, solo la Lega si astenne

U
n cambio di indirizzo
preoccupante con
un’operazione che de-
nota la voglia del pre-
mier di prendersi la

Rai» David Sassoli, già volto noto
del Tg1 e adesso capolista del Pd
alle Europee, critica la prima tran-
che di nomine Rai che ha rispettato
pienamente i pronostici dopo la fa-
mosa riunione a Palazzo Grazioli.
«Hanno fatto bene i due consiglieri
del Pd ad abbandonare il tavolo -
dice ora Sassoli - Con le nomine a
maggioranza a Viale Mazzini vige
la legge del più forte».
LaRai di lottizzazioni nehaviste tan-
te. Perché questa tornata di nomine
è diversa dalle altre?
«C’è un cambio di indirizzo che de-
nota una tendenza preoccupante.
Con il governo Prodi le cose andaro-
no diversamente: il direttore del
Tg1 (Gianni Riotta, oggi direttore
del Sole 24 Ore, ndr) fu votato al-
l’unanimità con la sola astensione
della Lega. E i vicedirettori nomina-
ti all’unanimità».
Qui prende tutto lamaggioranza?
«È la legge del più forte. Un’opera-
zione che denota la volontà di Ber-
lusconi di prendere l’altra metà del
cielo televisivo».
Attaccato dall’opposizione e critica-
to dal presidente della vigilanza Za-
voli, ilpresidentediVialeMazziniGa-
rimberti si difende: la sua mediazio-
ne, dice, ha bloccato un maxi-pac-
chettodi nomine limitando i danni. È
così?
«Questo non lo so. Trovo coerente

la posizione dei due componenti
del cda Rizzo Nervo e Van Straten
che hanno abbandonato i lavori ri-
tenendo inaccettabile la decisio-
ne».
In che termini è un esito inaccettabi-
le?
«È un affronto all’idea di servizio
pubblico fare in campagna elettora-
le delle nomine di questo genere,
così schiacciate sull’appartenenza
di governo».
Augusto Minzolini, editorialista e in-
viatodella “Stampa”,è ilnuovodiret-
tore del Tg1, il “suo” Tg. Lei che ne
pensa?
«Al di là della persona, c’è un pro-
blema se un direttore arriva così.
Una nomina a maggioranza non
rappresenta un buon inizio per il di-
rettore di un telegiornale che vuole
e deve garantire l’imparzialità».❖

Intervista a David Sassoli

Colpa della legge

Nomine di regime

Lostretto legametra ilpremiere
Minzolini è data da questa frase.

«Conoscete Minzo, sapete com’è. Una
volta è venuto in vacanza alle Bermu-
daehagiuratochenonavrebbescritto
niente...è venuto al cancello della mia
villa, mica potevo lasciarlo fuori».

FRANCOSIDDI (FNSI)

«L’imparzialità
ora è a rischio»

PAOLO FERRERO (PRC)

essere sanata solo dalla verifica di
nuovi comportamenti dei vertici
dell'azienda», avverte Rizzo Nervo
che ventila la possibilità di un ricor-
so alla Corte dei Conti. Un vero «dan-
no» ora non c’è, ma «ogni punto di
share perso su RaiUno vale 27 milio-
ni di euro, 24 su RaiDue e 16 su Rai-
Tre».

LE URGENZE DIMASI

Il Dg Masi ha presentato i nomi con
la motivazione dell’«urgenza», ma
ha spostato gli interim al Tg2 (De
Scalzi) e a RaiDue. L’urgenza era
sentita anche da Garimberti (solleci-
tata da Andrea Giubilo che aveva
l’interim al Tg1), quindi ha votato
«coerentemente nell’interesse del-
l’azienda», dando un «sì condiziona-
to» anche sui quattro vice. Il presi-
dente è «dispiaciuto» per la rottura
nel Cda. Per sanarla si aspetta da
Masi «comportamenti e proposte
concrete e condivise» in un’ottica
«di confronto e non di scontro»

Fabrizio Del Noce lascia l’interim
a RaiUno, dopo otto anni di polemi-

che e buoni ascolto; resta a dirigere
RaiFiction, altra casella studiata a
Palazzo (Grazioli) come rivincita
per un ritorno di Saccà, o per il trion-
fo del conflitto d’interessi con Ros-
sella, dalla berlusconiana Medusa.

La nomina di Minzolini, editoriali-
sta de La Stampa, sarà ratificata dal
Cda fra sette giorni, quindi avrà po-
co margine d’azione sulla campa-
gna elettorale. Ma l’importante, per
il premier, era occupare le caselle
prima del voto, anche per il rischio
di nuove pretese dalla Lega.

Le altre nomine, Tg2 e Rai2 so-
prattutto, ma anche la golosa (per il
Pdl e la Lega) occupazione di reti,
Gr e tg regionali, è rinviata a dopo le
europee. E nel frattempo la Rai deve
risolvere al meglio la trattativa con
Sky, dalla quale dipende il futuro
aziendale: tra la sparizione dei cana-
li Rai dalla piattaforma satellitare al
rischioso connubio con TivuSat in-
sieme a Mediaset e Telecom.❖

ffantozzi@unita.it

Entrato in Rai nel 1990, Mauro
Mazza, giornalista professioni-

stadal 1979, hacominciato la suacar-
riera nella carta stampata, al Secolo
d'Italia. Nel 2002 viene nominato di-
rettoredelTg2.Giornalistaparlamen-
tare dal 1987.

ROMA

«La legge attuale consegna la
Rai totalmente alla politica», af-
ferma il segretario generale del-
la Fnsi, Franco Siddi.

«Sono nomine di regime. Berlu-
sconi dopo avere controllato le
tre reti private, sta mettendo le
manianchesulla retepubblica».

E il premier fece entrare
«Minzo» nella sua villa

FEDERICA FANTOZZI

Mazza, da sette anni
alla guida del Tg2

Q
uello delle nomine
Rai è un vecchio
film, visto e rivisto,
noioso e soprattutto
indecente. Ogni vol-

ta che dal settimo piano di viale
Mazzini scorrono i titoli di testa, un
sentimento di rabbia, di frustrazio-
ne e di vergogna ti assale. Ma possi-
bile che ancora oggi la Rai debba
essere gestita come una dependan-
ce della peggiore partitocrazia? Il
premier ha tante grane a cui presta-
re attenzione. Da quelli più perso-
nali – il divorzio – a quelli più ami-
cali – la bella Noemi – a quelli giudi-
ziari – la condanna del suo ex avvo-
cato Mills, sentenza che lo chiama
in causa come corruttore – senza
contare quelli pubblici rilevantissi-
mi legati al ruolo – dal terremoto
del’Aquila all’organizzazione del
G8, alla crisi mondiale che sta met-
tendo in ginocchio – checché ne di-
ca lui - la nostra economia. Per cui
trovo sinceramente smodato e in-
sopportabile che trovi il tempo an-
che di occuparsi di chi dovrà dirige-
re il Tg 1 o Raiuno, di chi dovrà di-
ventare un vice al fianco del nuovo
direttore generale Mauro Masi (ma
davvero ha bisogno di quattro vi-
ce?). Non lo sfiora neppure l’idea
che qualche cittadino cominci a sve-
gliarsi e a riflettere su “il conflitto
di interessi”. La politica non ne par-
la quasi più? E’ vero. E tuttavia che
il proprietario di Mediaset si senta
in diritto di indicare anche i massi-
mi dirigenti dell’azienda concorren-
te, in un paese normale dovrebbe
far gridare allo scandalo. Ho scritto
un libro (Rai,addio – memorie di
un ex consigliere, Marco Tropea
Editore) per denunciare che se non
cambiano i criteri di nomina del
cda, il servizio pubblico rischia una
lenta, inesorabile emarginazione.
L’aspetto oggi più grave non è quel-
lo morale – che pure c’è – bensì
quello di funzionalità aziendale.
Uomini e donne manager si scelgo-
no in funzione della loro professio-
nalità e non della loro fedeltà alla
maggioranza! O no? ❖

È SEMPRE
UNO

SCANDALO

GIORNALISTA

P

«Dispiace la rottura nel
Cda. Il Dg Masi faccia
proposte condivise»

Carlo
Rognoni

PARLANDO

DI...

Pannella
e Santoro

«ChiedoufficialmenteaMicheleSantorodipartecipareallasuatrasmissioneAnnoze-
ro di oggi». Lo dice Marco Pannella. «Non intendo addentrarmi nella folla di motivi che
legittimanoquestamiarichiesta,ma-prosegueil leaderradicale -unmotivoècertopreva-
lente su tutti gli altri: non intendo più tollerare una lunga storia di ostracismodi regime»

Il presidente Garimberti

MauroMazza

CONFLITTO

DI INTERESSI
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A
lla «sagra dell’ipocrisia»
anche il mite e garbato
consigliere udiccino Ro-
dolfo De Laurentis non
ha retto, come i due col-

leghi pronti a fare muro al settimo
piano di Viale Mazzini: l’ormai alle-
nato Nino Rizzo Nervo e Giorgio
Van Straten, scrittore in fase di ro-
daggio nel massacrante ingranag-
gio del Cavallo. Uno, due, tre, alle
quattro fuori tutti dalla stanza del
consiglio, in anticipo sull’annuncia-
ta diserzione del voto. Sul tavolo ci
sono i nomi presentati da Mauro Ma-
si, il direttore generale migrato da
Palazzo Chigi in gessato e pochette
di pizzo al taschino. Nomi compilati
a metà aprile a Palazzo Grazioli,
scritti sui giornali, compreso l’invito
del cavaliere a trovare un posto in
Rai a Minzolini anticipato sul «Gior-
nale» di famiglia. Ma quando è trop-
po è troppo. Sentir sentenziare con
voce roca quel «voi avete portato la
politica qui dentro, non me lo sarei
mai aspettato...» è troppo. Alle paro-
le del consigliere «anziano», Gugliel-
mo Rositani, una vita passata tra il

Movimento Sociale e appena purifica-
ta in Alleanza Nazionale, i tre consi-
glieri si sono guardati e, all’unisono,
si sono alzati e sono usciti. «Ma come,
ora saremmo noi a far entrare la politi-
ca? Prima con la politica si mediava,
ora c’è l’invadenza del partito-azien-
da», sbotta Rizzo Nervo, che da giorni
ha un nervo per capello e denuncia la
«frattura insanabile».

Frattura nel Cda, ma soprattutto
con il presidente di «garanzia», Paolo
Garimberti, che ha sparigliato l’equa-
zione «cinque a quattro» e ha lasciato
soli i consiglieri di opposizione. Loro
fanno partire il tam tam: conferenza
stampa alle 17. Peccato non aver po-
tuto ascoltare il presidente e la repli-
ca del Dg, diranno poi nella Sala degli
Arazzi. Concessa loro la stanza ufficia-
le al piano terra, piuttosto delle de-
nunce giocate con spirito carbonaro
nella stanza di Sandro Curzi, mancan-
za che pesa nella lotta e nel cuore. Al
settimo piano il Cda continua, Garim-
berti bacchetta Rositani per le «paro-
le infelici», concordano la leghista
Bianchi Clerici e i berlusconiani Gorla
e Verro.

Durante la conferenza stampa Riz-
zo Nervo legge un sms appena arriva-
to: «Il presidente ha votato sì a tutte le
proposte». Minzolini al Tg1, Mazza a
RaiUno (che il consigliere Pd marghe-

ritino avrebbe anche votato, ma al tg
ammiraglio, non nella sparizione tra
Berlusconi e Fini), e i quattro vicedi-
rettori generali. «È evidente che chi
oggi vota per un quadro di nomine de-
cise un mese e mezzo fa non nelle se-
di aziendali sancisce la fine dell'indi-
pendenza del Cda», accusa De Lauren-
tis. Rizzo Nervo va giù duro: «Un con-
sigliere autorevole ha detto che vote-
rà la relazione del Dg, mi sembrava

Il retroscena

I consiglieri di opposizione se ne vanno
RizzoNervo: prima con la politica
simediava, ora nemmenoquello

Foto: Andrea Sabbadini

Lo sconcerto

GARIMBERTI

«Nonsièmaivistofarenomine

alla Rai decise in altro luogo e

ratificatedalCdaa 15giornidalleele-

zioni.EvidentementeBerlusconinon

è saziodel controllo della comunica-

zionecheha.Vuoleestenderlo».Così

Dario Franceschini ha risposto a una

domanda dei giornalisti sulle nomi-

ne Rai. «Continuo a dire - ha aggiun-

to il segretario del Pd - che le prossi-

me elezioni saranno uno spartiac-

que.Seci fosseunasproporzionenel

rapporto dei consensi tra Pd e Pdl,

quellochepotrebbeaccaderelopos-

siamocapire anchedaquantoè suc-

cessooggi, ci sarebbe il controllo to-

tale».

Gianfranco
Rotondi
«Minzolini è già
nella storia
del giornalismo

per aver rinnovato e, forse,
inventato un genere; sarà
altrettanto bravo e
rivoluzionario alla Rai..»

Il presidente ha votato sì a tutte

lenominechesonostatepropo-

ste ieri. Un inizio non proprio

confortante.

ROMA

Franceschini: il premier non è
sazio del controllo deimedia

NATALIA LOMBARDO

Il diktat sulla Rai

«Il Cda ora è
inmano
al partito
azienda»

Le reazioni

Opposizione all’attacco

PrimoPiano

La sede Rai di Saxa Rubra
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l’orazione di Antonio al funerale di Ce-
sare». Garimberti fa pesare l’aver evi-
tato il peggio, aver tolto dal tavolo i
«primi due candidati per il Tg1, Bel-
pietro e Mimun». Minzolini «non vie-
ne da casa Mediaset», e il blitz sul Tg2
e Rai2 e sul resto è stato fermato. In-
somma, dalla presidenza sono sì dati
«per coerenza», con «un’apertura di
credito» al Dg Masi, ma con l’avverti-
mento: «Adesso devi correre con la
riorganizzazione aziendale, non cam-
minare, correre». La strategia di Ga-
rimberti non convince affatto i consi-
glieri, la «frattura» si era già aperta
martedì. E ieri le carte di Masi che si
sono scoperte. I quattro vice «non
hanno alcuna procura», denunciano i
tre consiglieri, «non possono firmare
nulla». Al settimo piano il paradosso,
l’irriducibile Angelo Maria Petroni,
che a Viale Mazzini va e viene e so-

prattutto resta, li ha declassati a «col-
laboratori dello staff del direttore ge-
nerale». Allora a che servono? De Lau-
rentis racconta che il giorno prima «le
deleghe saltavano ogni minuto, gira-
vano dei “pizzini”: via il “personale” a
Lorenza Lei, si tiene la delega Masi,
via la Fiction a Marano, a Comanduc-
ci restano solo gli “immobili”».

Un «risiko», incalza Rizzo Nervo,
«spostato un carro dall’Albania, una
corazzata in Australia...», e Van Stra-
ten racconta «ho ricevuto i curricola
alle 15,45, un quarto d’ora prima del-
la riunione con il Dg. Ho preferito
non parlarne affatto». La «frattura» si
potrà sanare solo se avviene quello
che Rizzo Nervo ha fatto mettere a
verbale: «Quelle che immagino saran-
no le proposte per la direzione di Rai-
due (Susanna Petruni, ndr) e del Tg2
(Mario Orfeo, ndr). Si tratta dei nomi
che voi conoscete e che da oggi non
sono più indiscrezioni».❖

«Ora devi correre per la
riorganizzazione
aziendale»

Garimberti a Masi

Finisce così
l’indipendenza del cda
dell’azienda

De Laurentis

V
isti i nomi che erano gi-
rati poteva andare peg-
gio» - sussurra una gior-
nalista di area centrosi-
nistra. «Un collega le fa

eco: «Su Minzolini non c’è un ostili-
tà preconcetta. È abbastanza potabi-
le”. Saxa Rubra, ore 20. Il Tg1 è in
onda da pochi istanti, al secondo pia-
no della palazzina ammiraglia sem-
bra una giornata indaffarata come
tante. L’aria però è piuttosto tesa,
consona a un passaggio importante.
Si aspetta. Si fronteggiano l’orgo-
glio di testata e la paura di un vento
imperiale che rischia di non fare pri-
gionieri. Si tira un sospiro di sollie-
vo: «Qui Mimun ha lasciato un ricor-
do tremendo, se tornava finiva l’ope-
ra di epurazioni che aveva comincia-
to» - ti spiegano. E Belpietro? «Era
molto più organico alla ditta Media-
set». «La nomina di Minzolini era an-
nunciata da settimane, qui nessuno
è stato colto impreparato». Si parla
insistentemente di una cena tra il di-
rettore in pectore, l’inviata al segui-
to di Berlusconi Susanna Petruni e
tre nomi esterni che dovrebbero es-
sere indicati come vicedirettori: il di-
rettore di Italia Oggi Franco Bechis
e Andrea Pamparana del Tg5 (in
quota Forza Italia) e Gennaro San-
giuliano del Tgr, in quota An. “e’ la
Petruni che sta dando le dritte a Min-
zolini, gli spiega chi sono quelli di
cui si potrà fidare”, dicono nei corri-
doi.

Lei che farà? «Se non andrà alla
guida di Raidue resterà qui con un
ruolo di primissimo piano”. Il cdr non
parla. Aspettano le prime mosse del
nuovo direttore. Soprattutto le scelte
sui vicedirettori “esterni”. Su questo
forse, ci sarà battaglia. Sarà uno dei
terreni di prova per misurare il fee-
ling tra Minzolini e una redazione
che, anche se di un soffio, resta in
maggioranza orientata verso il cen-
trosinistra. Maria Luisa Busi esce dal-
lo studio. «E’il mio quattordicesimo
direttore in 20 anni. Mi sembra che ci

sia qualcosa che non va. Come si fa a
gestire con questi metodi la prima
azienda culturale italiana?». Un’altra
collega è più brusca: «Arriva un altro
che userà il Tg1 come un autobus..».

Queste nomine le hanno fatte a
palazzo Grazioli, c’è il rischio di tor-
nare a un tg addomesticato, come
quello di Mimun». Lei stessa però
ammette che la sua non è l’opinione
prevalente: «La maggioranza dei
colleghi qui pensa solo a fare carrie-
ra». E le barricate contro lo strapote-
re di Berlusconi? «Non ci sono più in
Italia, perché dovremmo farle
noi?». Al servizio politico il clima è
più sereno: molti con “Minzo” si co-
noscono da anni. Dice Bruno Luve-
rà: «Minzolini è uno dei migliori cro-
nisti politici italiani, per noi è un van-
taggio che arrivi al Tg1..».❖

Massimo
Donadi
«Siamo alla
fascistizzazione
mediatica del

Paese. Le nomine imposte
“manu militari” dal
centrodestra sono un altro
passo verso il regime

Giovanna
Melandri
È «ben chiaro il
motivo per cui il
Pdl si è opposto

ad ogni nostra richiesta di
superare la Gasparri... ciò
che sta accadendo è
allucinante e gravissimo».

«Scelta arrogante e stolta», di-
ce Roberto Cuillo, del Pd. «È

uno schiaffo al servizio pubblico, al-
l’articolo21 dellaCostituzioneepersi-
no alla destra interna alla Rai che vie-
ne scavalcata dall’interesse di Berlu-
sconi di avere il controllo totale».

«La ratifica del primo pacchet-
to delle nomine decise a casa

Berlusconi è una umiliazione per la
Rai». Così, Paolo Gentiloni, responsa-
bile comunicazione del Pd, ha com-
mentato le decisioni del Cda di Viale
Mazzini.

ROMA

Per ora «Minzo»
caccia
il «fantasmaMimun»
ASaxaRubra i timori di nuove epurazioni convivono
con la curiosità per il nuovodirettore. Intanto ci si prepara
alla battaglia per i vice-direttori. Le chances della Petruni

Saxa Rubra

ANDREA CARUGATI

Cuillo: «Dal premier scelta
arrogante e stolta»

4 domande a...

Giorgio Van Straten

Gentiloni: le nomine sono
un’umiliazione per l’azienda

P

«Decisioni prese
a PalazzoGrazioli
e non hanno
voluto discutere»

«Decise a Palazzo
Grazioli, il rischio
è un Tg addomesticato»

PARLANDO

DI...

Rai

«Quando si parla di nomine rai, l'unica cosa che continua ad esseremisteriosa e non
spiegataèquesta:perché, al di làdelgiudizio sui singoli, laguidadelle testategiornalistiche
più importantidelserviziopubblico(tg1oggietg2forse)èaffidataapersonechenonfanno
parte della squadra rai?». Lo chiedeGiorgioMerlo, vicepresidente Pd della vigilanzaRai.

Q
ueste nomine non rispon-
dono a una strategia
aziendale bensì a logiche

totalmente estranee all’andamen-
to della Rai. I nomi coincidono
con quelli usciti da Palazzo Grazio-
li. È molto preoccupante. Così non
è possibile collaborare». Questo di-
ce Giorgio Van Straten, uno dei
consiglieri usciti ieri dal cda.
Pensando anche alla cacciata di
MentanadaMediaset,Berlusconi in-
tervienesulla tv inmodoancorapiù
pesante?
«Di sicuro ora vediamo esercitare
sulla tv una volontà di ingerenza
con una forza finora inedita. La lot-
tizzazione, con i suoi difetti, ha al-
meno i germi del pluralismo. Qui
quei germi non ci sono neppure».
Non è la prima volta che le nomine
rispondono a logiche politiche.
«No, però in passato c'era una ca-
pacità di mediare con la politica
che stavolta è mancata completa-
mente. Queste nomine fanno pen-
sare che non si pensi affatto agli
interessi dell'azienda».
Il presidente Garimberti ha votato
sì. Come lo giudica?
«Io e lui diamo valutazioni diver-
se, ma questa diversità non dipen-
de solo dal fatto che abbiamo ruoli
differenti. Mi dispiace molto per-
ché lo stimo».
Che succederà nel cda?
«Su un tema così cruciale non è sta-
to possibile alcun confronto, non
si è cercata la nostra collaborazio-
ne, la si è osteggiata. Abbiamo que-
stioni fondamentali da affrontare,
come una trattativa con Sky, e il
risultato è un cda spaccato».
STEFANOMILIANI

Nomine
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UN’ENERGIA CHE CRESCE NON SI FERMA MAI. Come un seme, la nostra energia cresce ogni

giorno. Cresce oltre i nostri confini, dove oggi realizziamo un terzo del nostro fatturato e dove

continuiamo a consolidare la nostra diversificazione geografica e tecnologica, grazie a un insieme

bilanciato di fonti energetiche. Cresce anche a beneficio dell’ambiente, tanto che nel 2008 abbiamo

aumentato la produzione di energia verde, equivalente ai consumi di 22 milioni di famiglie. Tutto questo

D a t i  r i f e r i t i  a l  B i l a n c i o  c o n s o l i d a t o  2 0 0 8  e  a l  R a p p o r t o  A m b i e n t a l e  2 0 0 8 .  I  r e n d i m e n t i  p a s s a t i  n o n  s o n o  i n d i c a t i v i  d i  q u e l l i  f u t u r i .

22 PAESI IN 4 CONTINENTI.

PIÙ DI 49 MILIONI DI CLIENTI.

OLTRE 1000 CENTRALI NEL MONDO.

QUEL CHE SAREMO DOMANI NASCE DALL’ENERGIA DI OGGI.

Enel partner ufficiale 
campionati mondiali di nuoto 09.



ha portato i nostri ricavi fino a 61.184 milioni di euro nel 2008 e il nostro utile a

salire del 35%, superando i 5.200 milioni di euro. Ed è così che oggi siamo uno dei

protagonisti mondiali dell’energia, scelti da più di 60 fondi etici per la nostra

responsabilità. Ma continuiamo a guardare lontano, investendo in tecnologia e

innovazione. Perché un'energia pulita e disponibile a tutti illumini il nostro futuro.

+ 35% DI UTILE NETTO RISPETTO AL 2007.

32 MILIARDI DI INVESTIMENTI AL 2013.

QUEL CHE SAREMO DOMANI NASCE DALL’ENERGIA DI OGGI.

w w w . e n e l . i t



Il delitto perfetto esiste. Basta ave-
re molta fortuna. Oppure essere
molto abili nel cancellare scientifi-
camente ogni prova e ogni indizio.
Non solo quelli lasciati sulla scena
del delitto ma anche ogni collega-
mento o riferimento possibile. Ec-
co, la vicenda giudiziaria del pre-
mier Silvio Berlusconi assomiglia
molto al tentativo lucido, costan-
te, scientificio di cancellare ogni
prova e indizio. Una bonifica a pro-
va di Ris. O di Csi.

UNABONIFICA PERFETTA

Fiction televisive a parte, la via ma-
estra per il Presidente del Consi-
glio sarebbe sempre la stessa: farsi
processare, accettare il giudizio
dei giudici e poi sbandierare le sen-
tenze. Quali che siano. Come ha
fatto il senatore Giulio Andreotti,
non l’ultimo nome nella storia del-

la Repubblica. Lui invece fugge dai
processi, impazzisce quando gli si
parla di toghe e magistrati e conti-
nua a mettere la sua vita al riparo
della giustizia grazie alle leggi ad
personam, le norme studiate a tavoli-
no proprio per blindarsi rispetto ad
inchieste, sospetti e accuse.

Se la madre delle leggi ad perso-
nam è stato il lodo Alfano (impunibi-
lità delle quattro più alte cariche del-
lo Stato, luglio 2008) per cui Berlu-
sconi è uscito dal processo dove era
coimputato con l’avvocato inglese
David Mills, l’inizio è stato nel 2001
quando, appena insediato a Palazzo
Chigi fece approvare la norma che
di fatto depenalizzò il falso in bilan-

cio (all’epoca c’erano un paio di pro-
cessi incardinati con questa ipotesi
di reato). Nel mezzo c’è una lunga
lista: dalla legge che ha modificato
le rogatorie internazionali (2001)
per cui divennero inutilizzabili le di-
chiarazioni sui conti esteri di Previti
e Squillante; alla ex Cirielli (o salva
Previti, 2004) che dimezzò i termini

di prescrizione del reato così che
l’ex ministro della Difesa e avvocato
del premier evitò la conferma in ap-
pello delle condanne a 16 anni per
tre corruzioni giudiziarie (Imi-Sir,
Lodo Mondadori, Squillante). L’ope-
razione non è ancora conclusa.

UNANUOVA LEGGEAD PERSONAM

Nell’obiettivo di bonificare, cancel-
lare, ripulire - perché in fondo se il
premier “cade” sul caso Mills e di-
venta corruttore è come tirare un fi-
lo e sciogliere tutto il gomitolo che
imbozzola la sua purezza di leader
nonché di vittima del sistema giudi-
ziario - il governo ha approvato a di-
cembre un complesso di norme che
modificano il codice penale e di pro-
cedura. «La riforma della giustizia
per assicurare più velocità nei pro-
cessi e più certezza della pena» fu
l’obiettivo dichiarato. Bene. Ecco co-
me l’articolo 4 di quel pacchetto di
norme (32 in tutto) interviene nel
nostro sistema giudiziario. Il secon-
do comma di quella norma prevede

che una sentenza passata in giudica-
to «non possa più essere acquisita ai
fini della prova». Significa che le sen-
tenze passate in giudicato, e quindi
definitive, non potranno più essere
utilizzate come prova anche in pro-
cessi diversi. Significa che ogni vol-
ta si dovrà ricominciare da capo e
non avere mai nulla di acquisito,
Neppure se ha il certificato massi-
mo della Cassazione. Significa che
quando, e se mai, Berlusconi doves-
se essere processato con l’accusa di
corruzione per le tangenti alla Finin-
vest, quando non avrà più lo scudo
del lodo Alfano, la sentenza del suo

«Siamoall'ingerenza sul potere

investigativo dei Pme fuori dal

rispetto del principio costituzionale

dellaseparazionedeipoteri».CosìDo-

natellaFerranti(Pd)commentalapre-

sentazione degli emendamenti del

Governo al Ddl intercettazioni.

L'Idv farà una durissima oppo-

sizionecontro il Ddl sulle inter-

cettazioni (in aula a giugno). Noi non

accetteremocheilParlamentoappro-

vi norme che colpiscono in maniera

pesante il lavorodimagistrati». Loaf-

ferma in una nota Federico Palomba

PRECISIONE POLITICA

Parlamento
in suo ostaggio

Corruzione,violazionedeidirit-

ti umani, sequestro di persona,

omicidio. Alberto Fujimori, el Chino,

come lo chiamavano per i suoi linea-

menti asiatici, ha preferito la fuga ad

un tribunale. Presidente del Perù dal

‘90del2000, inseguitodagli scanda-

li approfittò di un vertice Apec nel

BruneipernontornarepiùnelsuoPa-

ese, autoesiliandosi. Il Parlamento ri-

fiutò le sue dimissioni a distanza e lo

destituì.E igiudici fecero il resto: con-

danna a 25 anni e richiesta d’estradi-

zione.

cfusani@unita.it

Il Pd: nel Ddl intercettazioni
ingerenza nel lavoro dei Pm

Idv: norme che colpiscono
il lavoro deimagistrati

Perù: Fujimori fuggì all’estero
Il Parlamento lo destituì

ROMA

Nixon la scampò, rassegnando

le dimissioni in tempo. Lo scan-

dalo Watergate era sulle pagine del

WashingtonPoste ilpresidente trovò

che fosse molto più dignitoso andar-

sene, senza aspettare di essere mes-

so alla porta. L’impeachment investì

invece Bill Clinton, inchiodato nel ‘99

dalle labbra di Monica Lewinsky. Hil-

lary lo perdonò e anche il Senato de-

gli Stati Uniti: decretò che tutta la vi-

cendaeraun fattoprivato.Comprese

le bugie di Bill.

Il Berlusconi thailandese
che torna a galla con la tv

Un gigante delle telecomunica-

zioni, l’uomopiù ricco del paese.

Thaksin Shinawatra, l’ex premier thai-

landese sempre in odor di conflitto di

interessi era il Berlusconi asiatico. An-

che se meno bizzarro per dirla con Le

Figaro.Piùvoltevicinoagliarresti,sem-

pre rieletto grazie alle sue campagne

tv. ha corrotto giudici e promosso pa-

renti. Nel 2006 un colpo di Stato l’ha

rimossomentre era in visita negli Usa.

Condannatoperfrode, lui insisteeman-

da in piazza i rossi.

p L’articolo 4 della riformadel codice penale e di procedura penale

p Le sentenze passate in giudicatonon saranno valide per altri processi. Favorirà il premier

Affari nostri

Un altra norma ad personam

per il presidente del Consiglio.

Questalomettealriparodall’esi-

todelprocessoMills. Il lodoAlfa-

no dalla processabilità. Ma

l’elenco è infinito.

L’impunità
perpetua

In Commissione Giustizia del
Senato una norma che impedi-
sce di utilizzare come prova,
nel futuro processo a Berlusco-
ni, le motivazioni della senten-
za Mills, suo ex coimputato pri-
ma del Lodo Alfano.

CLAUDIA FUSANI

Nixon scelse le dimissioni
Clinton l’esame del Senato

La confessione di Mills
nel futuro processo al
premier non varrebbe

PrimoPiano

È in arrivo
lanorma
che cancella
tutte le prove

Impeachment

Il blitz in novembre
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ex coimputato Mills, quella che ci di-
ce che l’avvocato inglese ha mentito
per tutelare il premier e la sua azien-
da, non potrà essere utilizzata come
prova.

Sfugge, francamente, come que-
sta modifica possa accellerare i pro-
cessi e i tempi della giustizia. Anzi,
semmai avverrà il contrario.

La Commissione Giustizia del Se-
nato sta valutando in questi giorni il
disegno di legge. Luigi Li Gotti, pe-
nalista, ex sottosegretario alla Giu-
stizia, ora senatore per l’Idv, non ha
dubbi: «E’ un’altra legge vergogna,
che serve al premier».

Pulire, bonificare, annullare. To-
gliere di mezzo ogni possibile indi-
zio. O rischio. Nello stesso pacchet-

to di norme diventano molto più se-
veri i motivi di ricusazione del giudi-
ce: basta che abbia, anche solo una
volta, detto qualcosa, «formulato
un giudizio sulle parti del proces-
so», e sarà obbligato ad astenersi. Sa-
crosanto, ma la norma è talmente
generica che sembra diventare pos-
sibile ogni tipo di ricusazione. In pra-
tica, passa il principio che si possa
essere giudicati solo da chi è gradito
all’imputato. E se l’imputato è un
boss di mafia?

Ecco perché sarebbe tanto più
semplice per il nostro Presidente del
Consiglio rinunciare agli scudi e ac-
cettare il processo. Sarà sicuramen-
te innocente, come sostiene. E alme-
no non se ne parla più.❖

Intervista a TommasoGiupponi

Il costituzionalista Berlusconi è stato
«oggettivamente» condannato, per commettere
questo reato vi devono essere due soggetti

«Se c’è il corrotto

c’è anche

il corruttore»

N
ella polemica politica
è risuanata l’ipotesi di
sottoporre il premier a
impeachment. Abbia-
mo cheisto a Tomma-

so giupponi, professore di diritto co-
stituzionale a Bologna, quanto reali-
stica sia questa ipotesi.
Dice Antonio Di Pietro “o Berlusconi

sidimetteoprocederemoconl’impe-

achment”. Come è regolato l’impea-

chment nel nostro ordinamento?

«Semplicemente non c’è. È previsto
solo per il capo dello Stato e solo in
due casi: l’attentato alla Costituzio-
ne o l’Alto tradimento. Un analogo
competenza in relazione ai ministri
è stata abolita nel 1989, dopo che il
processo Lockheed aveva partorito
un topolino: la sola condanna a due
anni del ministro Tanassi. Si prefe-
rì, per i reati ministeriali, far giudi-
care i ministri come gli altri cittadi-
ni da giudici ordinari, una volta che
il Parlamento abbia stabilito che
non vi sia un preminente interesse
pubblico di rilievo costituzionale».
Cittadini uguali di fronte alla legge,

ma solo fino all’entrata in vigore del

LodoAlfano?

«Non considero un tabù l’esigenza
di contemperare il principio di
uguaglianza con la tutela delle cari-
che istituzionali monocratiche. Ma
bisognerebbe farlo in modo compa-
tibile con il nostro ordinamento. È
stato detto che quella tutela c’è dap-
pertutto e non è vero. In Francia,
Grecia, Portogallo, Israele è previ-
sta la sospensione dei processi nei
confronti del solo capo dello stato,
mai del premier, ed è stabilita da
norme costituzionali. Il Lodo Alfa-
no, invece, è una “leggina” approva-
ta in poche ore, scritta anche abba-

stanza male. Per esempio non è
chiaro se si riferisca ai soli proces-
si in corso oppure anche alle inda-
gini preliminari».
E cosa ha prodotto la leggina?

«Un paradosso: la corruzione è co-
me la rissa, non è un reato che si
possa compiere da soli. È difficile
pensare che una persona possa es-
sere condannata per questo reato
da sola, qui invece abbiamo il cor-
rotto ma non il corruttore, sebbe-
ne nella motivazione della senten-
za i giudici hanno espresso il loro
convincimento circa il ruolo di ber-
lusconi».
Siamo ad una impasse?

«Non era scontato che i giudici di
Milano, dopo aver impugnato il lo-
do Alfano - è da lì che deriva la so-
spensione del processo - decides-
sero di procedere contro il solo
Mills, ma è vero che non si poteva
estendere l’immunità prevista dal
lodo Alfano anche all’avvocato
Mills».
Sul lodoAlfanosidevepronunciare

la Corte Costituzionale.

«L’illeggittimità costituzionale è
probabile, se la Corte è coerente
con la sentenza per il lodo Macca-
nico-Schifani. L’aspetto più macro-
scopico è che, data la materia, la
tutela del processo e quella della
carica istituzionale, ci sarebbe vo-
luta una legge costituzionale».
Cosasuccederà se il lodoAlfanosa-

rà dichiarato incostituzionale?

«Dal giorno dopo il processo sospe-
so deve riprendere. Ma il giudice
in questo caso si è già pronuncia-
to, c’è incompatibilità, a garanzia
dell’imputato, e quindi il processo
dovrà svolgersi davanti a un’altra
sezione del tribunale di Milano,
con un’altro giudice. L’intero pro-
cesso di primo grado andrà rifat-
to. E più i tempi si allungano, più
si avvicina la prescrizione». ❖

FRASE

DI...

ANGELINO

ALFANO

Guardasigilli

Foto: Ansa

ROMA
jbufalini@unita.it

F
«Le toghe scelgano le sedi disagiate, non intese come
irraggiungibili ma sgradite». È l’appello lanciato dal ministro
della Giustizia.

JOLANDA BUFALINI

Il premier Silvio Berlusconi
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Il Quirinale, come prospettiva o
ambizione personale, non è mai
stato così lontano. Ma il tempo a
disposizione è ancora largo, il pro-
cesso Mills in fondo «solo al primo
grado». E così dopo il giorno dello
sfogo Silvio Berlusconi, sempre
dello stesso umore, preferisce con-
centrarsi sulle europee. Con una
campagna che - a parte un contrat-
tacco sulle toghe meno roboante
di quello ipotizzato nelle prime
ore - si concentrerà sull’Abruzzo e
sul «governo del fare». Tutto il re-
sto, rimandato al dopo voto: a par-
tire dall’annunciato intervento al-
le Camere, che alla fine non si farà.
Meglio farsi vedere tra i terremota-
ti che in aula ad attaccare i giudici,
gli hanno spiegato i suoi.

FINI, INTANTO

Anche in questa scelta c’è lo zampi-
no di Gianfranco Fini? Nulla sul te-

ma, a parte una impalpabile fred-
dezza, è trapelato dagli uffici più al-
ti della Camera. Di certo, ragionano
alcuni tra gli interlocutori più vicini
all’ex leader di An, la riapertura del
fronte giustizia - ivi compresa l’ipo-
tesi di un premier pronto a difender-
si in piena seduta parlamentare -
non è molto gradita a coloro che so-
no cresciuti nel rispetto di «carabi-
nieri, polizia e magistratura» e che
sul lato “giustizia” hanno pagato la
«torsione più forte» in nome dell’ab-
braccio col Cavaliere.

Al contrario del premier, comun-
que, negli ultimi giorni le prospetti-

ve future di Gianfranco Fini si sono
fatte più ragionevoli. Seppure nessu-
no, nemmeno i suoi collaboratori
più stretti, sia in grado di decifrare il
disegno profondo (Quirinale? Go-
verno?) che sottende i continui
strappi del presidente della Came-
ra, di certo c’è che col premier azzop-
pato dalla giustizia, qualunque am-
bizione trova più spazio. Così come
trova una spiegazione più probabile

quella così insistita presenza - al li-
mite della sovraesposizione, del lo-
gorio - di Fini nelle cronache. Come
si scommettesse su un tempo più
breve dei quattro anni previsti.

BERLUSCONI AL CONTRATTACCO

Nel frattempo il Cavaliere affila le
armi della campagna elettorale. Il
nuovo cosiddetto «attacco a orologe-
ria» ha infatti per lui se non altro un
pregio. Spostare l’attenzione del-
l’opinione pubblica da un terreno
minatissimo - quello delle Noemi e
dei Papi - a un altro campo di gioco.
Quello delle toghe rosse: un tema
sul quale paradossalmente Berlusco-
ni gioca in casa e al quale, per di più,
l’elettorato di centrodestra ha l’abi-
tudine. Non che la strada sia più
semplice. Ma, almeno, consentirà al
Cavaliere di mettere il naso fuori
dai Palazzi. Di tornare a esporre ma-
gari anche il suo corpo in giro, inve-
ce di inviare - come da sconsolato
programma - solo messaggi video.

Sul fronte del contrattacco alle
“toghe rosse”, ieri s’è raffinata la
strategia. In un primo tempo il Cava-
liere voleva presentarsi in Parlamen-
to al più presto, dopo aver raccolto
le sue «prove incontrovertibili». In
alternativa, Berlusconi avrebbe ad-
dirittura pensato a una puntata stra-
ordinaria di Porta a Porta, per rac-
contare la sua versione direttamen-
te dai salotti degli italiani.

Una strategia d’attacco molto ag-
gressiva, che poi è stata accantona-
ta. Anche sul fronte parlamentare,
dopo che alcuni tecnici del Pdl gli
hanno spiegato che in Aula il tempo
dedicato alle repliche sarebbe stato
molto superiore a quello concesso
al premier.E pure con l’argomento,
dedotto dai sondaggi sull’astensioni-
smo che circolano a Palazzo Grazio-
li, di non motivare troppo gli eletto-
ri di centrosinistra ad andare a vota-
re. Toni più bassi, dunque, ma sen-
za esagerare. Nelle stesse ore, infat-
ti, Berlusconi ha fatto diffondere il
capito del libro di Vespa del 2008,
con relative accuse alla Gandus vec-
chie di12 mesi ma, assicurano, «at-
tualissime». ❖

«Berlusconi è il rappresentante
dellabarbariecheavanzain Ita-

lia, l'alfieredell'ignoranzaedellamer-
cificazione della gente e si è sottratto
anchealgiudiziodellamagistratura».
Lo ha detto ieri Oliviero Diliberto
(Pdci)

AncheilConsigliosuperioredel-
la magistratura, dopo la presa

diposizionedell'Anm,potrebbe inter-
venire presto in merito alle dichiara-
zioni del presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi sullemotivazioni della
sentenzaMills

Quella che solo l’altro ieri era
una promessa ieri si è improvvi-
samente trasformata in una
promessa svanita. Berlusconi
non andrà alle Camere a riferi-
re sul caso Mills. Non prima del-
le elezioni. La verita aspetta.

ROMA

Il Csmpotrebbe «presto»
prendere posizione

Il lodo e Berlusconi

Il premier
nonandrà
a riferire
alleCamere

«Si è spostata
l’attenzione dalla
vicenda di Casoria»

pAlla strategia di «attacco» si è preferita la difesa, per evitare di «motivare» gli elettori del Pd

p I suoi consigliano: «Meglio farsi vedere tra i terremotati che parlare dei propri processi»

Pdci: il premier rappresenta
la barbarie che avanza

«È inaccettabile che da parte di
esponenti politici edi rappresen-

tanti del governo vengano rivolte in-
vettiveeaccusedi caratterepersonale
nei confronti dei componenti del colle-
giodeltribunalediMilanoedinpartico-
laredelsuopresidente».L’Anmscende
incampocontroilpresidentedelConsi-
glio e i suoi alleati per le parole espres-
se sui giudici del processoMills.

Berlusconi: «Gandusmio
palese nemico politico»

«Mio dichiarato e palese nemi-
co politico». Queste le parole

delpremierSilvioBerlusconisulgiudi-
ce presidente del collegio giudicante
sul caso Mills: «La Gandus era ed è
un’attivissima militante della sinistra
estremaecometaleebbeapartecipa-
re a tutte lemanifestazioni di contra-
sto nei confronti delmio governo».

Per alcuni è un «regalo»

Il premier: «Mills? Io non ho
mai conosciuto l’avvocato»

«L’avvocato Mills era uno dei
tantissimi avvocati di cui al-

l’estero si era servito occasionalmen-
te il gurppo Fininvest. Io non ricordo
di averlomai conosciuto». Così il pre-
mier Silvio Berlusconi parlando del-
l’avvocato inglese condannato per
corruzione.

Giuristi democratici: niente
insulti contro imagistrati

«Non si devono confondere le
sempre legittime critiche alle

sentenze con gli insulti con le invetti-
veeleaccusepersonalicontroimagi-
stratichelehannoemesse».Losostie-
ne l’Associazione dei giuristi demo-
cratici, per cui sono«inpericolo l'indi-
pendenza e l'autonomia dei giudici».

Affari nostri

SUSANNA TURCO

Al di sopra
della legge

Anmal premier: inaccettabili
gli attacchi alla magistratura

PrimoPiano

Le reazioni
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I
n questo momento di Berlusco-
ni ci preoccupa il suo disegno
di farci fuori, e di governare
l’Italia da solo, non le sue nuo-
ve grane giudiziarie con l’avvo-

cato Mills». Parole molto pesate da
Antonio Mingardi, dirigente scola-
stico e consigliere comunale della
Lega ad Arzignano, cittadina del-
l’ovest vicentino dove una delle po-
che giunte venete di centrosinistra
si prepara all’assalto di Fort Apache
delle amministrative.

Anche ad Arzignano la parte de-
gli indiani toccherà a pidiellini e le-
ghisti, stretti in un’alleanza che

l’identikit di corruttore, applicato al
premier nella sentenza con cui Da-
vid Mills viene condannato a Mila-
no per corruzione, non intacca in al-
cun modo. «In realtà – precisa Min-
gardi, approdato alla Nord al culmi-
ne di una parabola iniziata da Lotta
Continua, e proseguita votando ra-
dicale – noi leghisti siamo all’erta da
un pezzo, e le motivazioni dei giudi-
ci milanesi non devono distrarci da
un obbiettivo ben preciso: fare il pie-
no di voti alle europee e alle ammini-
strative, contrastando la scalata al
51% fissata da Berlusconi per il Pdl.
Se lo centra, sono guai per tutti, an-
che per la Lega, perché poi il cavalie-
re, forte di una maggioranza assolu-
ta, porterà gli italiani a votare sì al
referendum elettorale e, con il pre-
mio previsto dalla nuova legge, alle
prossime politiche si sentirà nelle
condizioni di fare a meno di noi. A

quel punto l’Italia sarà totalmente
nelle sue mani».

Fra i leghisti - un tempo ultrà giu-
stizialisti - oggi i problemi giudiziari
del presidente del consiglio restano
talmente sullo sfondo da non essere
quasi visti. «È la sinistra che va a noz-
ze con i giudici e le sentenze – preci-
sa Massimo Signorin, anche lui di
Arzignano, dove opera come terzi-
sta nel settore conciario -. Ma è una
sinistra vecchia, ancorata a batta-
glie che non fanno più breccia. Il
tam tam mediatico sul Berlusconi
messo sotto accusa è solo un fasti-
dio, perché sembra davvero finto,
fatto apposta ogni volta si va a vota-
re. In questo modo la magistratura e
la stampa perdono credibilità, men-
tre il cavaliere riesce facilmente a
passare per martire perseguitato
dalla giustizia, ed è un’immagine
che, si sa, sfonda nel nostro Paese».

Borborigmi, più che mal di pan-
cia. Sintomi che per altro non tutti
avvertono, dentro la Lega. «La vicen-
da Mills mi colpisce fino a un certo
punto – ammette il caldaista vicenti-
no Daniele Borò - Berlusconi resta
l’alleato che ci ha dato federalismo
fiscale e misure contro l’immigrazio-
ne clandestina».

«È un gossip politico che non di-
strae gli italiani dai loro veri, dram-
matici problemi di recessione econo-
mica» conclude Maria Luisa Busetti,
sindaca leghista di Thiene. ❖

Il caso
Dieci anni si sentono

anche in Padania

VICENZA

Foto: Ansa

politica@unita.it

P

«I guai di Berlusconi?
Ci pensi la sinistra...»
Tra i leghisti vicentini, che hanno ormai derubricato
la questionemorale del Cavaliere ad una partita di giornali
emagistrati contro il loro Presidente del Consiglio

STEFANO FERRIO

Una veduta dell’aula diMontecitorio

PARLANDO

DI...

Berlusconi

e il Pd

DarioFranceschiniribadiscelapropriarichiestaalpremierdirinunciareall'immunità
«L'hodettoeloripeto-hadichiaratoieri - ilpresidentedelConsigliodeverinunciarealLodo
Alfanoed accettare di sottoporsi al giudizio come tutti i cittadini italiani».
«L'autoassoluzione - ha concluso Franceschini - nel nostro Paese non esiste».

Al Nord

Era l’8 luglio del 1998 quando

la Padania poneva undici domande

a Berlusconi sotto un titolo più che

eloquente: «Mafia, camorra, politi-

ca, Finanza. Signori il piatto è servi-

to: ecco l’Italia, come prima, peggio

diprima».Nesonopassatidiannida

allora, anche in «Padania». E il clima

politico, nonostante le apparenze, è

idilliaco. Ieri il giornaledellaLegate-

neva la notizia di Mills-Berlusconi a

pagina 8, in basso. Il titolo? «Berlu-

sconi interverrà alla Camera».
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L’ORCHESTRA
DALLAVOCE
GLOBALE

Diffondere la cultura dei diritti umani
attraverso lamusica classica

Suonandoda Lampedusa aGaza

U
n concerto
sull'isola di
Lampedusa
per protesta-
re davanti al
centro di iden-
tificazione ed
espulsione,

un festival musicale in Palestina a
Gaza, una serie di appuntamenti
per l'introduzione in Italia di una
legge che punisca la tortura, e il 25
luglio il debutto ufficiale al Festi-
val Musica sull'acqua, sul Lago di
Como, con un concerto per l'educa-
zione musicale. Ecco il biglietto di
presentazione dell'associazione
Musicisti senza frontiere e del loro
braccio operativo la Human Ri-
ghts Orchestra: obiettivo sensibi-
lizzare e diffondere la cultura dei
diritti umani. Fin qui, diciamo, tut-
to o quasi normale: ma stavolta si
tratta di musicisti classici. Avete
presente, i pinguini in frac che suo-
nano nei grandi auditoria e spesso
sono chiamati spregiativamente
“orchestrali”, a indicarne il caratte-
re “di branco” al servizio di un di-
rettore-dittatore. E invece hanno
aderito da tutto il mondo: dai Wie-
ner e dai Berliner Philharmoniker,
poi dal Giappone, dal Venezuela e
molti dall'Italia, Santa Cecilia e
Opera di Roma, la Scala di Milano,
Orchestra Mozart di Bologna, Are-
na di Verona e così via.

Sognatori. Diffondere la cultura
dei diritti umani, dell’accoglienza:
non è che sono i soliti sognatori?
Forse, ma anche gente pratica. Tra
i promotori c’è Ramzi Aburedwan:
lo ricordate? La sua foto di bambi-
no che durante la prima intifada
lancia un sasso fece il giro del mon-
do. Oggi suona la viola nell’Orche-
stra West-Eastern Divan di Daniel
Barenboim, ha fondato una scuola
di musica in Palestina con dieci se-
di nei campi, 400 allievi e un Festi-
val con 50 mila spettatori. Il suo
sogno è portare i grandi della musi-
ca a suonare nella sua terra non
per un concerto mordi e fuggi, ma
in una rassegna di 4 o 5 settimane.
C’è Alessio Allegrini, primo corno
di Santa Cecilia, che ha per così di-
re adottato un’orchestra giappone-
se, fondata da Shizuo Matsumoto,
altro promotore dell’iniziativa che
spiega: «L’orchestra è formata per
l’80% da donne, poiché il Giappo-
ne è un paese ancora molto gerar-
chizzato e le stesse donne si sento-
no un gradino sotto gli uomini:
suonando insieme vogliamo che
sviluppino una individualità nel
gruppo...»

Musicisti, sognatori accolti ieri

in Senato per presentare l’iniziati-
va dal presidente della Commissio-
ne per i diritti umani Pietro Marce-
naro che, assieme al critico musica-
le Guido Barbieri, ha ricordato co-
me l’iniziativa prenda le mosse
«dal lavoro di Giovanni Maria Bel-
lu quando portò alla luce la trage-
dia di Porto Palo, dove nel 1996
perirono in un naufragio decine di
migranti che rischiavano di rima-
nere dimenticati: da quell’inchie-
sta nacque un libro e poi uno spet-
tacolo». E da quello spettacolo,
l’idea che gli artisti, i musicisti pos-
sano e debbano fare qualcosa.

Nel comitato d’onore di Musici-
sti senza frontiere figurano Clau-
dio Abbado, Antonio Abreu, le pia-
niste Martha Argerich e Hélène
Grimaud, Barenboim, il composi-
tore Giorgio Battistelli e altri pron-
ti a mettersi a disposizione. Marce-
naro spiega come i diritti umani si-
ano la cosa più impopolare di cui
possa occuparsi un politico: «Ri-
guardano zingari, carcerati, disere-
dati e anche i diritti degli assassi-
ni: non è roba di moda». Nel rap-
porto di Amnesty International
del 2008 risulta che tutti e 25 gli
articoli della Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti Umani sono regolar-
mente disattesi nel mondo: la liber-
tà di coscienza e religione in 45 pa-
esi, la libertà di espressione in 77,
la tortura è praticata in 81. Oggi
primo contrabbasso dell’Orche-
stra del Festival di Lucerna Johan-
nee Jesus Gonzalez Seijas è nato a
Caracas: «In un quartiere poverissi-
mo - spiega -, dove ho imparato a
usare la pistola prima dell’archet-
to: la maggior parte dei problemi
sociali arriva dall’esclusione».

Èevidente che una iniziativa co-
me questa viaggia sul filo del raso-
io: già il fatto che sia stata presen-
tata in un palazzo del potere, il Se-
nato di una Repubblica i cui mini-
stri pochi giorni fa schiamazzava-
no contro l’Alto Commissariato
Onu per i rifugiati può lasciare per-
plessi: «Noi crediamo di dover di-
fendere il diritto delle persone di
fuggire dal proprio paese se la loro
vita è in pericolo - taglia corto Alle-
grini senza pronunciare la parola
“respingimenti” -. D’altro canto
crediamo nelle istituzioni e ci
aspettiamo che le istituzioni si ac-
corgano di noi». Non è un atteggia-
mento naïve, il musicista classico
oggi è cambiato: il problema per
lui non è se l’arte possa cambiare il
mondo, ma come chi di professio-
ne si occupa di arte possa cambiar-
lo. I soliti sognatori?
www.musicisti senzafrontiere.it

ldelfra@unita.it

Valeria De Caterini (tecnica acquerello)

Luca Del Fra

FOGLIETTONE

www.officinab5.it
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Foto Tam Tam

Un no fermo e argomentato alla
politica dei «respingimenti» del go-
verno Berlusconi, l’ennesimo, è
stato espresso ieri dai vescovi ita-
liani a pochi giorni dalla loro as-
semblea generale che il cardinal

Angelo Bagnasco aprirà lunedì 25
maggio. Prende posizione il presi-
dente della commissione Cei per i
problemi sociali e il lavoro, il vesco-
vo di Ivrea, monsignor Arrigo Mi-
glio. La critica è diretta. All’agenzia
dei vescovi Sir scandisce che la deci-
sione delle «nostre autorità di ripor-
tare sulle sponde africane coloro
che cercavano di raggiungere il no-
stro Paese» corrisponde a farli torna-
re indietro «su strade di fame e di
morte che già conoscevano: non tut-
ti erano bisognosi di asilo, non tutti
santi, ma poveri lo sono di certo».
Ce ne è pure per la proposta leghista
di istituire vetture riservate agli im-
migrati nella metropolitana di Mila-

no. Bolla queste «proposte», poi de-
classate a “battute” come un «inedi-
to apartheid da sperimentare a Mila-
no». «Non bisogna farsi condiziona-
re da culture xenofobe» afferma.

«La Chiesa - insiste - è per sua natu-
ra multi etnica, e la solidarietà cui è
chiamata comprende sia il pane quo-
tidiano sia il pane dell’accoglienza e
dell’apertura di cuore verso ogni

persona». Vi è un problema di «cul-
tura sottostante» cui guardare a que-
sti fenomeni. Non può essere legata
a visioni ideologiche. Per la Chiesa,
lo ribadisce, l’unico «criterio fonda-
mentale» al quale attenersi resta
quello del «rispetto della vita e della
dignità della persona», con il quale,
ricorda, «si possono e si debbono co-
niugare tutti gli altri criteri da tene-
re presenti: la legalità, l’affranca-
mento dalle mafie dei trafficanti di
clandestini, la verifica dei motivi
per le richieste di asilo, ecc., ma non
a scapito dell’intangibile valore del-
la vita e della persona». Se invece
diamo spazio a visioni disumane,
conclude, «le prime vittime di simili

Immigrati a Lampedusa

Italia

rmonteforte@unita.it

p Il monito dimonsignorMiglio presidente della CommissioneCei per i problemi sociali

p «Non tutti erano bisognosi di asilo, non tutti santi, mapoveri lo sono di certo»

ROMA

«Non bisogna farsi
condizionare dalle
culture xenofobe»

www.unita.it

Cei: «I respinti ritornano
su stradedi fameemorte»
Alla vigilia dell’assemblea dei
vescovi polemica aperta della
Chiesa alla politica dei «respin-
gimenti» del governo. Non si ca-
valchi la paura e la xenofobia
chiedono il vescovo d’Ivrea, Mi-
glio e il cardinale Tettamanzi.

ROBERTO MONTEFORTE

L’intervento
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culture saremmo noi stessi».
Si fa sentire anche l’arcivescovo

di Milano, cardinale Dionigi Tetta-
manzi. Dalla trasmissione «Che
tempo che fa» di Fabio Fazio invita
la «politica a non affrontare con pa-
ura l’immigrazione». A cambiare
passo e logica, non facendosi gui-
dare solo dall’emergenza, ma cer-
cando «progetti grandiosi».

TETTAMANZI ALLAPOLITICA

Soltanto in questo quadro, chiari-
sce, «è possibile attivare le diverse
forze sociali, culturali istituziona-
li, di volontariato, religiose». In
questo ambito va risolta l’emergen-
za. L’azione d’emergenza che «ca-
ratterizza il nostro tempo si accom-
pagna con la paura», «e la paura -
ha chiarito il cardinale - non è la
consigliera più saggia per affronta-
re il problema nella sua ampiezza
e nella sua profondità».

Un invito al Paese perché «resti
all’altezza della sua civiltà di acco-
glienza e delle leggi di standard eu-
ropeo sul diritto di asilo» è stato
avanzato dal fondatore della co-
munità di sant’Egidio, Andrea Ric-
cardi. Nessun immigrato, ha ag-
giunto, «deve essere trattato in ma-
niera ostile» e l’Europa «deve aiuta-
re l’Italia a non affrontare da sola
questo problema».❖

Il pericolo è diventato rischio a fine
mattinata, minaccia a metà pomerig-
gio. Si è poi disciolto, sul far della
sera. Complici il caldo e il rullare dei
tamburi di guerra in arrivo dall’Aqui-
la. Sotto una doppia forma: le dichia-
razioni più che esplicite del presiden-
te della Provincia Stefania Pezzopa-
ne («Siamo pronti alla mobilitazio-
ne»); la faccia più che arrabbiata del
sindaco dell’Aquila Massimo Cialen-
te che si è presentato in Senato pro-
prio mentre il presidente Renato
Schifani aveva sospeso i lavori.

Per qualche ora ieri il governo ha
minacciato di mettere la fiducia sul
decreto Abruzzo. Troppi gli emenda-
menti presentati dall’opposizione
(oltre 600), impossibile andare trop-
po in là con l’approvazione. C’è una
ricostruzione che aspetta di partire.
E i lavori di adeguamento della ca-
serma di Coppito per il G8 che non
possono aspettare più neppure un
giorno. Quindi fiducia e non se ne
parla più. Con buona pace degli
emendamenti del Pd e di due setti-
mane di lavoro durissimo in Comis-
sione.

IL BRACCIO DI FERRO

E’ andato in scena tutto il giorno al
Senato. La sua eco è rimbalzata sul-
l’ora del pranzo all’Aquila da dove so-
no partiti gli ultimatum. La media-
zione è arrivata verso le sette di sera:
l’opposizione (Pd, Idv, Udc e Autono-
mie), ha rinunciato alla maggior par-
te degli emendamenti (da oltre 600
ne sono rimasti 66)tenendo fermi
quelli che il senatore Luigi Lusi (Pd)
ha sempre definito le linee guida:
più soldi veri e reali; più poteri agli
enti locali altrimenti, di fatto, estro-
messi da una governance tutta in ma-
no alla Protezione Civile.

Il Pd considera la rinuncia del go-
verno alla fiducia «una vittoria». «L'
ipotesi della fiducia è saltata di fron-
te alla nostra proposta di ritirare gli
emendamenti» rivendica la capo-
gruppo Anna Finocchiaro. Per Gio-
vanni Legnini «da parte del Pd c’è sta-
to un atto di grande responsabilità

nei confronti delle popolazioni
abruzzesi».

Il voto è atteso oggi in tarda matti-
nata. Anche Pdl e Lega hanno rinun-
ciato agli emendamenti.Sono alme-
no dieci i punti che il Pd ritiene irri-
nunciabili: la certezza della copertu-
ra finanziaria carente, soprattutto
per il 2009, in modo da far partire
subito la ricostruzione; coprire i bu-
chi di bilancio degli enti locali deter-
minati dai danni del terremoto; af-
frontare il tema dei diritti dei comu-
ni fuori cratere e del patto di stabili-
tà degli enti danneggiati; dare risor-
se certe a università, ospedale, uffici
giudiziari e altri edifici pubblici e be-
ni culturali; eliminare i tagli alla
scuola decisi dal ministro Gelmini.

Intanto sfollati e tendopoli com-
battono la loro battaglia quotidiana
contro disagi, incertezze, depressio-
ne. Nonostante gli sforzi della Prote-
zione Civile. E i resoconti del gover-
no che illustrano una situazione
«perfettamente sotto controllo». Ber-
lusconi ha pure sgridato Bertolaso,
l’altro gionro, «perchè non ha anco-
ra trovato volontari disposti ad allog-
giare qualche settimana nelle case
del premier». La verità è che il gover-

no, anzi la Protezione Civile, non ha
ancora pagato un soldo agli alberga-
tori che lungo la costa ospitano circa
16 mila persone. La denuncia è del-
l’assessore alle Attività produttive
Marco Fanfani. «I proprietari degli
alberghi non hanno mai visto neppu-
re un euro dal 6 aprile» racconta «e
consideriamo che gli sfollati sono co-
sti vivi anche per il mangiare, le puli-
zie e i servizi di lavanderia».

Le convenzioni vanno da un mini-
mo di 30 a un massimo di 48 euro,
pensione completa, a seconda della
categoria dell’hotel. Si tratta di una
cifra di circa un milione di euro al
giorno, 45 milioni dall’inizio del-
l’emergenza che la Protezione Civile
deve versare quanto prima agli alber-
ghi. I quali, giungono voci, stanno
chiedendo agli stessi sfollati di antici-
pare qualcosa.❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

402.646 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

SANGIULIANODI PUGLIA

Abruzzo, oggi il voto
Respinta l’ipotesi fiducia
Gli albergatori: «Pagateci»

Slitta ancora la votazione del
Consiglio regionale toscano sulla nuo-
va leggesull’immigrazione, chepreve-
de, tra l’altro, misure di assistenza an-
chepericlandestini.Ladiscussione, ini-
ziatamartedì, era stata aggiornata alla
giornatadi ieri. Il votopotrebbearriva-
renellasedutainprogrammalaprossi-
masettimana.Dopoun’interagiornata
di dibattito, con toni anche aspri, inter-
ruzioni e tentativi di ostruzionismo da
partedelcentrodestra,neltardopome-
riggio la discussione è stata di nuovo
sospesa. Lapropostadi rinviare il voto
definitivo sulla legge è arrivata dal ca-
pogruppodelPdAlbertoMonaci,men-
tre si stavano discutendo gli emenda-
menti del centrodestra. Per lamaggio-
ranza, la sospensione della seduta è
«unadecisioneassuntapernonfarsot-
tostare alle strumentazioni illogiche e
infondatedel centrodestra unprovve-
dimento che offrirà un fondamentale
contributoalla costruzione inToscana
dellecondizioniperilgovernodelfeno-
meno dellìimmigrazione all’insegna di
legalità, solidarietà e reale tutela e ga-
ranzia dei diritti e dei doveri».

Slitta il voto
sulla legge
della Toscana

ITALIA-RAZZISMOèpromossa da

info@italiarazzismo.it

ROMA
cfusani@unita.it

LauraBalbo, Rita Bernardini, Andrea Boraschi
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, LuigiManconi,
ErnestoM. Ruffini, RomanaSansa, Tobia Zevi.

Sarà laProcuradiRomaadover

stabilire eventuali responsabili-

tà dello Stato nella tragedia del

crollo della scuola di SanGiulia-

no di Puglia avvenuta nel 2002

e costata la vita a 27 bambini.

C

Italia-razzismo
OSSERVATORIO

Oggi il via libera del Senato al de-
creto Abruzzo. La maggioranza
aveva minacciato la fiducia. Cia-
lente arriva a palazzo Madama.
Gli albergatori della costa: «Dal
6 aprile non abbiamo visto un eu-
ro». Ospitano 16mila sfollati.

CLAUDIA FUSANI

IL CASO

T
ra le disposizioni contenute
nel ddl sicurezza, ce n'è una
che modifica il Testo unico
sull'immigrazione imponen-

do l'esibizione del permesso di sog-
giorno anche per il perfezionamento
degli atti di stato civile; in particola-
re, per la registrazione della nascita
e per il riconoscimento del figlio na-
turale. La maggioranza di governo
sostiene che questa modifica non
ostacolerà affatto registrazioni e rico-
noscimenti dei figli di stranieri irre-
golari, dal momento che la normati-
va prevede (art. 28 del DPR
394/1999) il rilascio di un permesso
di soggiorno alla donna incinta o che
abbia partorito da meno di sei mesi e
(per la sentenza 376/2000 della Cor-
te Costituzionale) al marito di lei. Si
ostina a non tener conto però, quella
maggioranza, del fatto che l'art. 9
dello stesso DPR impone per il rila-
scio di ogni permesso di soggiorno
(salvi i pochi casi tassativamente
elencati) che lo straniero sia in pos-
sesso di passaporto. I genitori irrego-
lari privi di passaporto non avranno
quindi modo di registrare la nascita
all'ufficio di stato civile né davanti al
direttore sanitario (che agisce, ai fini
della registrazione, proprio da uffi-
ciale di stato civile). Quando poi lo
straniero irregolare sia solo padre na-
turale del neonato, la normativa non
prevede alcuna chance di regolariz-
zazione (e la Corte Costituzionale ha
dichiarato legittima tale esclusione
con l'ordinanza 192/2006) né, quin-
di, alcuna possibilità di riconoscere il
figlio. Si pensi allora al figlio di padre
naturale irregolare nel caso in cui la
madre muoia di parto: chi impedirà,
nei fatti, che venga dichiarato adotta-
bile? La maggioranza, se ha a cuore i
diritti dei nascituri stranieri, si adope-
ri per correggere in Senato le norme
appena approvate dalla Camera. In
caso contrario, ci risparmi almeno
l'esibizione della propria marmorea
incompetenza. SERGIO BRIGUGLIO

Il padre che non può
riconoscere il figlio
nel Paese respingente

402 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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Parla l’ex amica delministro. Ce l’ha con tutti
quelli di An, anche con Fini. Salva Berlusconi:
«A loro dà fastidio lamia esuberanza»

Intervista conDaniela Santanchè

«Per LaRussa

le donne sono
una gran rottura...»

Camilleri, dicono i giudici di Mila-
no che l’avvocato David Mills
«mentì per salvare Berlusconi». Di-
ce Franceschini: «Berlusconi ri-
nunci al lodo Alfano». Dice l’avvo-
cato Ghedini: «Non lo farà». Dice
La Russa: «Evitare la giustizia a
orologeria». Dice Cicchitto: «Spe-
culazione». Dice Berlusconi: «Rife-
rirò in Parlamento». Dice il “Sole
24 Ore” che la famiglia dello chauf-
feur Letizia possiede 16 apparta-
menti. L’affare s’ingrossa. Campa
cavallo.

È
divertente la reazione dei fa-
muli berlusconiani alla pub-
blicazione delle motivazioni
della sentenza Mills. La Rus-

sa, distraendosi per un attimo dalla
sua guerra personale contro l’Onu e
la signora Laura Boldrini, colpevole
di portare lo stesso cognome di un leg-
gendario capo partigiano e di essere
omonima di una simpatizzante di Ri-
fondazione, rimprovera i giudici per
aver reso note le motivazioni prima
delle elezioni. Si accorge solo ora il
poveretto - la sentenza è del febbraio
di quest’anno - che la condanna di
Mills implicava la condanna indiret-
ta, anche se taciuta, di Berlusconi.
Cicchitto invita addirittura il suo ca-
po a non presentarsi in Parlamento.
Siamo d’accordo. In Parlamento, Ber-
lusconi non farebbe che ripetere la so-
lita litania: toghe rosse, giustizia a
orologeria, uso politico della giusti-
zia eccetera, eccetera. Ma il vero e
unico provvedimento a orologeria è
stato il vergognoso Lodo Alfano. A
Berlusconi, qualsiasi tipo di giustizia
non andrà mai bene perché ne vuole
una a suo uso e consumo personale. E
contro i magistrati adopera le stesse
precise parole di Totò Riina. Ora, nel-
le sue dichiarazioni dall’Aquila, ha di-
feso anche la figlia dello chauffeur
multiproprietario, secondo il “Sole
24 Ore.” Facendo così una gran confu-
sione fra pubblico e privato. Che le ri-
petute scosse di terremoto abbiano
un qualche effetto sul suo cervello?

D
a quando ha “tradito” An
per mettersi con Storace,
i suoi ex compagni di par-
tito gliel’hanno giurata.

Così, ora che Daniela Santanchè ha
incassato il placet di Berlusconi per
il rientro progressivo nel Pdl, il com-
mento più carino che ha incassato
è: «Per ora sparisca».
Perchécel’hannotantoconlei?C’en-

tra che lei sia una donna?

«Certo, conta. Guardi Fini e Berlu-
sconi. Si danno dell’ectoplasma,,
delle “comiche finali”, e poi sono
sempre lì assieme».
Lei ha tradito, dicono.

«E Mastella? Sul suo rientro non un
fiato. Le donne, invece, devono sta-

re accucciate: se alzano la testa per
un uomo è un’offesa».
Allude a se stessa?

«Vogliono la mia morte politica».
Perché?

«Perché gli ho dato delle palle di vel-
luto. Gli ho toccato una cosa cui ten-
gono moltissimo».
Come si sentiva, alla fine, in An?

«Ospite, in una casa dove non sem-
pre era al centro il merito».
Il reclutamento delle veline nel Pdl?

«Ma lasci perdere. Quando ci sarà
una cretina, una vera cretina, in un
posto importante, ne sarò orgoglio-
sa. Si sarà raggiunta la piena parità.
Perché siamo pieni di cretini maschi
al potere, no?».
C’è del maschilismo nell’arruolare ra-

gazzecarinechenonhannomai fatto

politica?

«Non farei la distinzione, visto che
mi hanno sempre osteggiato per-
ché curo il mio aspetto. Prima don-
na relatrice di una Finanziaria, ho
scritto due libri sulle donne mussul-
mane, parlavo di immigrazione
quando ero sola a farlo... e di cosa
parlavano? Dei miei tacchi».
E non ha cominciato con un book...

«No, infatti. facevo l’imprenditrice.
Sarà stato il ’93. Conobbi Ignazio La
Russa attraverso una mia amica di
Caserta che me lo portò a cena: ri-
sultò simpatico e brillante, diverso
da come l’immaginavo. È stato lui a
propormi di fare politica. Consulen-
te della giunta Albertini, poi alla
Provincia, e poi il collegio di Lom-
bardia 3, dove An non aveva mai
vinto. Ho fatto tutto da sola».
La Russa non la aiutò?

«Neanche lui, più di tanto. Con tutti
loro ho sempre avuto un rapporto
di odio-amore. Davano fastidio la

mia esuberanza, il fatto che fossi
meno irrigidita nei riti di partito.
Sa, in politica vale più la fedeltà che
tutto il resto. E per La Russa, più la
politica che l’amicizia».
Per lei?

«Io gli voglio bene. Mi spiace l’amici-
zia si sia rotta. Ma lui ha chiuso:
una donna che si ribella deve lavare
col sangue».
A destra sono tutti così?

«Guardi che è così anche a sinistra.
A destra, secondo me Berlusconi è
l’unico che creda alle donne».
Beh, se nonaltro appoggia lei. Il suo

ex amico La Russa?

«Credo che sia profondamente ma-
schilista. Intimamente pensa che le
donne siano una rottura di coglio-
ni, Poi sa che qualcuna deve metter-
cela, e lo fa».
Cosa pensa di quel che ha detto a

Laura Boldrini?

«Un ministro non deve mai persona-
lizzare lo scontro».
EGasparri?

«Ma perché Fini? Le guerre che ci
ho fatto io... Quando mi hanno no-
minata relatrice alla Finanziaria,
mi ha dato pochi minuti per dimet-
termi. Ma non sono una schiava».
Cosa pensa delle suemosse?

«Operazione geniale dal punto di vi-
sta personale se ha come obiettivo il
Quirinale. Molto criticabile, invece,
per quanti lo riconoscevano come
capo della destra».❖

SAVERIO LODATO

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Due pesi e duemisure

saverio.lodato@virgilio.it

Andrea
Camilleri

«Mastella rientra e tutti
stanno zitti
Le donne, invece
devono rimanere
accucciate»

Una giustizia
ad uso e consumo
di una sola persona

ROMA

Lo Chef
Consiglia

Italia

Ignazio La Russa eDaniela Santanchè

SUSANNA TURCO
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Ricoverato Scapagnini:
è in condizioni critiche

1999 2009

A 10 anni dalla scomparsa di

UGO BEDOGNI

Già presidente invalidi civili di
Modena. Tua figlia Milena con
Eriuccio ti ricordano con tanto

affetto.

Il Circolo Pd Cirenaica e l’Unione
San Vitale sono vicini ai famigliari

dell’amico e compagno

VITTORINO BOVI

da sempre punto di riferimento
prezioso per il nostro partito. Lo

ricordiamo con affetto e che il suo
impegno politico e civile sia di

esempio per tutti noi.

Foto Ansa

Sono decisamente gravi le
condizioni di salute dell’ex sinda-
co di Catania Umberto Scapagni-
ni, ricoverato in prognosi riservata
al policlinico dell’Università di Tor
Vergata a Roma. Scapagnini è en-

trato in coma due giorni fa ed è stato
subito ricoverato. Alla base della
sue condizioni un tumore per il qua-
le l’ex sindaco ha già subito due in-
terventi chirurgici. Una nota diffusa
dalla famiglia parla di condizioni

stabilizzate e di reazione alle tera-
pie, ma secondo fonti del suo entou-
rage, le condizioni dell’ex sindaco e
parlamentare Pdl, sarebbero assolu-
tamente critiche. Scapagnini, nono-
stante vanti un ragguardevole curri-
culum scientifico, è divenuto famo-
so soprattutto per essere stato a lun-
go il medico personale di Silvio Ber-
lusconi, al quale avrebbe prescritto
alcuni rimedi di sua creazione, rea-
lizzati in una farmacia del centro sto-
rico catanese, per migliorare le sue

performance psicofisiche. Una
amicizia, quella con Berlusconi,
che lo portò alla candidatura e
quindi alla doppia elezione a sin-
daco di Catania. Un’esperienza
conclusa con una catastrofica crisi
di bilancio che avrebbe portato il
Comune al dissesto, senza l’inter-
vento di Berlusconi che elargì un
discusso finanziamento di 140 mi-
lioni di euro per tappare la falla
economica.
WALTERRIZZO

ZOOM

IL VOLO è da sempre la sua passione. Realizza così «il so-
gnodi una vita» SamanthaCristoforetti, 32 anni, la prima
donnaastronauta italiana, nonchè l'unicaoggi in Europa.
Prima di lei soltanto un'altra donna ha fatto parte degli

astronauti dell'Agenzia Spaziale Europea (Esa), la france-
seClaudieAndre-Deshays.«Sonoappassionatadelvoloe
sono cresciuta sognando l'esplorazione dello spazio -
spiega - È il mio sogno di bambina».

ATENEI, PD: GOVERNO NICCHIA

PRONTO IL NOSTRODDL

La riforma Gelmini sull’università
slitta a dopo le Europee, promessa
da ministro. L’ennesimo rinvio ar-
riva nel giorno in cui il Pd ha illu-
strato il proprio disegno di legge
sugli atenei con cui si chiede al go-
verno di inserire nel prossimo
Dpef la frase: «Occorrono risorse
aggiuntive per le riforme dell’Uni-
versità». Tra gli interventi previ-
sti: un miliardo di euro al sistema
universitario, di cui 600 milioni
per cancellare i tagli e 400 milioni
destinati esclusivamente ai più
giovani: studenti, dottori di ricer-
ca, ricercatori precari.

POTENZA, QUINDICENNE

SI DÀ FUOCOPERAMORE

Un ragazzo di quindici anni, di ori-
gine indiana, si è ucciso ieri a Po-
tenza bruciandosi vivo e gettando-
si nel vuoto dalla scalinata Mame-
li. Il ragazzo aveva saltato la scuo-
la e portava con sè una tanica di
benzina. Prima di darsi alle fiam-
me il giovane ha inviato un sms al-
la sorella adottiva per spiegare il
suo gesto. Alla base della scelta, in-
fatti, ci sarebbe una recente delu-
sione amorosa.

Italia

In breve

Va in missione per l’Esa la prima astronauta italiana
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Nero su Bianco

Elaine,Neal e gli altri
Unmiracolo di storie:

l’universo dell’autismo

in formadimusical

www.unita.it

Il documentario tv Le paure, i silenzi. Oppure le frenesie, gli scatti, i ritmi convulsi. Ilmondo
dei ragazzini e quello - quasi osmotico - dei loro genitori. E il progetto di unamadre: chiamare
anche le altre famiglie a condividere quel regno segreto dellamalattia attraverso il teatro

L’elogio dell’imperfezione: i protagonisti delmusical ieri sera in onda su «Cult»
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Il sito della piattaforma
televisiva Cult tv

C
’è il coraggio di una don-
na dietro al Miracle
Project, il «progetto mira-
coloso» ovvero un musi-
cal che ha portato in sce-
na alcuni ragazzi autistici
e, in molti modi, ne ha
cambiato la vita e le pro-

spettive. La donna è Elaine Hall, scrittrice, at-
trice, una carriera tra cinema e tv. E un istinto
materno fortissimo. Anni fa decise con il mari-
to di adottare un bimbo e in un orfanatrofio
russo le finì tra le braccia Neal, biondissimo
cucciolo di nemmeno due anni. «Li volevo tut-
ti - ricorda Elaine - ma Neal mi è volato incon-
tro, ci siamo rotolati sul tappeto felici e non ci
siamo lasciati più». L’idillio con Neal non si è
incrinato neanche pochi mesi dopo, quando
il bimbo ha cominciato a mostrare i primi se-
gni della «stranezza». Agitato, nervoso, passa-
va le notti in bianco e con lui la mamma adot-
tiva. Aveva paura di tutto, anche di fare un
semplice bagno. La diagnosi arriva alla fine,
impietosa e irreversibile: autismo. Sembra
che non ci sia niente che lo possa raggiungere
in quel suo mondo a parte. Il marito di Elaine
cede e divorzia quando Neal
ha otto anni. Elaine tiene du-
ro e rilancia. Ha letto che per
cercare un contatto con un
bambino autistico bisogna se-
guirlo in quello che fa e allo-
ra pensa al teatro e agli attori
che non hanno paura di stare
dietro ai giochi lunari di Neal. L’esperimento
sembra funzionare, Elaine pensa più in gran-
de: estende il progetto, chiama altre famiglie
che hanno bambini con lo stesso «mondo se-
greto» di Neal e prova a coinvolgerli in un mu-
sical.

La storia è tutta in un documentario, Auti-
smo: il musical, che è andato in onda ieri sera
su Cult (canale 131 di Sky) in prima visione
assoluta. Sono frammenti di vita ricostruiti,
attraverso filmini di famiglia - quando ancora
non era affiorato «il» problema -, testimonian-
ze dal vivo e foto di coppie sorridenti. Come
Hilary e Joe, ritratti il giorno delle nozze, lei
luminosa con i fiori in mano, lui in bici e una
faccia da luna ridente. Poi è arrivata Lexi e
dopo mesi di comportamenti anomali, consul-
tazioni pediatriche, dubbi e affanni, quella
diagnosi temuta. Ma non è tutto uguale il
mondo dei bambini autistici. Il documentario
- distribuito dal canale americano Hbo - lo di-
mostra con grande delicatezza, frugando tra
le pieghe delle storie, ricostruendo un tassel-
lo alla volta il variegato mosaico dell’auti-
smo. «Il mondo appare triste e spaventoso
per i bambini affetti da autismo - spiega Elai-
ne -, provocando in loro un sovraccarico sen-
soriale che li sgomenta, ecco perché si rifugia-
no in un mondo tutto loro». C’è chi resta mu-
to, come Neal e chi è loquace come Wyatt.
Alcuni sviluppano straordinarie doti in certi
ambiti. Altri hanno difficoltà a controllare i
loro impulsi. Tutti stentano a comunicare
con il mondo nostro, con i ritmi convulsi che
non sanno rispettare la delicatezza di creatu-

re diverse, con l’omologazione che impone
standard rigidi di comportamento e di reazio-
ne. Il teatro, con la sua libertà di fantasia e di
azione, si è trasformato in un ponte magico
per traghettare pensieri ed emozioni. Da figli
a genitori. Dagli attori ai bambini. Fra i ragaz-
zi stessi. Lexi, che ora ha 14 anni, ha tirato
fuori una voce da usignolo, canta Miracle e fa
sapere a Jakob che si è accorta di piacergli e
che anche a lei piace un po’... A Wyatt piace-
rebbe avere amici con cui parlare, quelli che
«ti fanno sentire felice dentro», come Henry
che però poi si ritrova nel suo paradiso perso-
nale fatto dei dinosauri e dei rettili di cui cono-
sce ogni segreto. Rifugiarsi in un mondo pro-
prio è un modo per rifiutare quello che c’è,
prepotente, ostile come «quando a scuola i
prepotenti che ti fanno le boccacce e ti pren-
dono in giro», ma stare nel proprio mondo,
sottolinea Henry, è «come non parlare con
nessuno».

Lamacchinadapresa sosta sui volti, su-
gli sguardi distolti dei ragazzi, sulle rughe
d’espressione che segnano le facce delle mam-
me. Sono loro in prima fila, presenze costan-
ti, lo sguardo come un tic che scruta di conti-
nuo impercettibili tracce di comunicazione
con i loro figli. La via segreta per arrivare do-

ve non ci sono le parole per
dirlo. Sono loro, le donne -
per sempre madri, spesso ex
mogli - a restare accanto, a
sperare di aprire un giorno
quella porta. I padri, a volte,
rimangono a distanza, da
mariti se ne vanno il più del-

le volte. «Le mamme dei bambini autistici so-
no monomaniacali, osssessionate dai loro fi-
gli», commenta con sincerità disarmante Ri-
chard, papà di Adam, un ragazzino irrequieto
con l’istinto per la musica (a due anni suona-
va l’armonica e a sette si è innamorato del vio-
loncello). Richard non ha lasciato Roxane, pe-
rò si è preso una «pausa» esterna con un’altra
donna. «Non c’entra con l’autismo di mio fi-
glio» dice lui. Lei, Roxane, è meno convinta.
Quando l’ha saputo gli ha tirato dietro un ta-
volo di 180 chili. Di certo, Richard non è cam-
biato tanto da quando si sono sposati, mentre
lei che era una strepitosa modella che lavora-
va anche nelle fiction tv tipo i Jefferson, oggi
quasi non la riconosci con quegli occhiali da
maestrina stanca, i capelli tirati indietro alla
come viene viene. E solo il lampo di un sorriso
un po’ amaro, gli occhi felini ricordano la pan-
tera che fu e che si concentra adesso per far
uscire fuori dal nido il suo cucciolo timido.

Il «Miracle Project» forse non ha fatto mira-
coli, ma un raggio di sole lo porta, per una
sera e forse più, su quel palco dove Lexi canta,
Adam suona il violoncello, Wyatt parla di sé
ed Henry dei suoi amati lucertoloni. Tutti in-
sieme, in coro e non più da soli. Dopo il musi-
cal, qualcosa è cambiato. I piccoli eroi hanno
mosso qualche passo verso il mondo. Anche
Neal comunica adesso con mamma Elaine at-
traverso una macchina parlante e le dice:
«ascoltami di più». Mamma Elaine sorride e
accanto a lei sorride anche Jeff, il nuovo com-
pagno che l’ha stretta a sé nel 2007. Tutto
compreso. Anche Neal.❖

Per saperne di più

Il portale di informazioni
e condivisione di news

http://cult.foxtv.it/home

I padri, a volte
rimangono a distanza
Da mariti il più delle
volte se ne vanno

ROSSELLA BATTISTI

autismo.inews.it

WWW.AUTISMOPERCHE.IT

Approfondimenti

Lamappa

Disequilibridi coppia

rbattisti@unita.it

I pregiudizi e la scienza
Colpito un bimbo su 150

L’autismo e i suoi problemi visti dalla
parte dei genitori dei soggetti autistici:
sulsitointernetdell’associazioneufficia-
le tutti gli studi, i convegni e tutte le
newsperessereaggiornati sullasindro-
me dell’autismo.

Finoal 1980 l’autismoeraundisturbo re-
lativamenteraro,diagnosticatonegliStatiUniti
su un bambino ogni 10mila. Secondo dati più
recenti del Centers for Diseas Control, colpisce
unbambinoogni150.Oggiquestadisabilitàcol-
piscelo0,6percentodellapopolazione.L’Euro-
pa (compresi gli stati membri del Consiglio
d’Europa) conta circa 5milioni di persone con
autismo.Alla lucedell’aumentaredelladiffusio-
ne l’associazione Autism-Europe ha chiesto
chelaConvenzionedelleNazioniUnitesuiDirit-
ti delle Persone conDisabilità sia ratificata non
solo da pochi, ma da tutti gli Stati membri del-
l’UnioneEuropeaedelConsigliod’Europa.L’au-
tismo è un disturbo pervasivo e permanente
che altera lo sviluppo cerebrale e si manifesta
nellaprima infanzia. I sintomi sonodiversi:me-
nomazioni dell’interazione sociale, menoma-
zioni della comunicazione, interessi ristretti e
comportamentiripetitivi.Oggi l’evidenzascien-
tifica indicachemoltidivesi fattoridinaturage-
netica,medicaeneurologicasonocoinvoltinel
determinare l’autismo. L’antico pregiudizio
che attribuiva la responsabilità dell’autismo a
mancanze genitoriali è stato smentito.

La rassegna

Ogni individuopuòedeveesserevalorizzato
perché possa raggiungere la sua eccellenza.
Questopensierostaallabasedel«Festivaldel-
leabilitàdifferenti» incorsofinoal28maggio
traBologna,Modena,CarpieCorreggio.Poca
importanza ha la condizione di partenza di
una persona, se abbia difficoltà fisiche o psi-
chiche, perché attraverso l’arte tutti possono
puntare all’eccellenza. È dal 1999 che la coo-
perativa socialeNazarenoorganizza la rasse-
gna intitolata quest’anno «Cercando la liber-
tà». Un sintesi di una lunga esperienza che ri-
badiscequantosia importanteessere liberidi
cercare di realizzarsi seguendo i propri desi-
deri. Ad accompagnare il programma una
mostra a Carpi dedicata all’immagine del po-
terecheraccogliealcuneoperediTiziano,ma
soprattutto quei lavori realizzati da artisti «ir-
regolarieautodidatti».Alle21.15questaseraa
Carpi verrà proiettato il film «Si può fare» di
Giulio Manfredonia, una sorta di manifesto
della riforma basagliana. C. A.

L’arte a firma dei disabili
in un festival in Emilia Romagna

21
GIOVEDÌ

21MAGGIO
2009



Una svolta epocale. Un salto di qua-
lità destinato comunque a cambia-
re il volto del Medio Oriente. La da-
ta è fissata, così pure la sede: il Cai-
ro, il 4 giugno prossimo. Il giorno
in cui Barack Obama illustrerà al

mondo il suo disegno per un «nuovo
Medio Oriente», elaborato assieme
con re Abdullah II di Giordania e ba-
sato sull'iniziativa di pace saudita
del 2002. La stampa israeliana ne ha
pubblicato ieri i primi dettagli, citan-
do fra l'altro informazioni apparse
sul quotidiano al-Quds al-Arabi, che
finora non hanno peraltro conferma
ufficiale.

I CONFINI

Il piano prevede la costituzione di
uno Stato palestinese indipendente,
democratico e smilitarizzato, dotato
di continuità territoriale fra Cisgior-
dania e Gaza (grazie anche a

modifiche di confine) e con Geru-
salemme est per capitale.

Nella Città vecchia di Gerusa-
lemme - dove sono concentrati i luo-
ghi santi delle tre religioni monotei-

stiche - sventolerebbe la bandiera
delle Nazioni Unite.

Da parte sua il mondo arabo pro-
cederebbe alla normalizzazione del-

le relazioni con Israele. Lo Stato
ebraico aprirebbe prima «uffici di in-
teresse» e poi rappresentanze diplo-
matiche in ogni capitale araba e turi-
sti israeliani avrebbero in quei Paesi
piena libertà di movimento. Il piano
prevede inoltre negoziati di pace pa-
ralleli fra Israele da un lato e Libano
e Siria dall'altro.

IL NODO DELRITORNO

Ai rifugiati palestinesi verrebbe infi-
ne offerta la scelta se restare nel Pae-
si dove risiedono attualmente, rice-
vendone la cittadinanza, oppure
rientrare nel nuovo Stato palestine-
se. Secondo funzionari Usa citati dal

Gerusalemme vista dall’alto. Il Muro del Pianto e laMoschea d’Oroo della Roccia, i due simboli di ebrei e islamici

pUno Stato senza truppe Secondo indiscrezioni sarebbe unodei punti chiave del progetto

pA giugno al Cairo Attesa per il discorso che il presidenteUsa farà il 4 in Egitto

Dai giornali arabi è rimbalzato
su quelli israeliani: il progetto
di Obama per arrivare alla pa-
ce in Medio Oriente sarebbe
una svolta. Dovrebbe annun-
ciarla il 4 giugno nel discorso
che pronuncerà al Cairo.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

udegiovannageli@unita.it

Netanyahu
Il premier israeliano
pronto a riprendere
il negoziato

Mondo

Il pianodiObama: Palestina
conGerusalemmeEst capitale

www.unita.it
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«Sarebbeuna svolta
storica per due popoli
Un errore rifiutarla»
Il ministro degli Esteri Anp è ottimista:
«Proposte cruciali che danno risposte
a noi palestinesi e ai Paesi delMedioOriente»

Intervista a Reyad el-Malki

I
l presidente Obama ha compre-
so due cose: che il tempo non
lavora per la pace e che la solu-
zione della questione palestine-
se può essere la chiave di volta

per una pace globale in Medio Orien-
te». A parlare è Reyad el-Malki, mini-
stro degli Esteri, riconfermato nel
nuovo governo palestinese guidato
da Salam Fayyad. El-Malki parla del
prossimo viaggio del presidente del-
l’Autorità nazionale palestinese,
Mahmud Abbas (Abu Mazen) a
Washington e dà il via libera del-
l’Anp al piano di pace che - secondo
la stampa araba e israeliana - il presi-
dente Usa illustrerà il 4 giugno al Cai-
ro: «Quel piano - rimarca el-Malki –
è lo sviluppo coraggioso di quanto
indicato dalla conferenza di Annapo-
lis (novembre del 2007, ndr) e dalla
stessa Road Map (il tracciato di pace
elaborato dal Quartetto per il Medio
Oriente: Usa, Ue, Onu, Russia)».
Nel l’incontro con il primo ministro

israeliano Netanyahu, il presidente

Obama ha rilanciato con forza l’idea

di una pace fondata sul principio di

due Stati per due popoli…

«Il presidente Obama è andato oltre.
Ha fatto riferimento ad atti concreti
che dovrebbero supportare il rilan-
cio del negoziato…».
A cosa si riferisce?

«Penso al blocco della costruzione di
nuovi insediamenti nei Territori pa-
lestinesi. Il presidente Obama è con-
sapevole che la colonizzazione della
Cisgiordania è un ostacolo al proces-
so di pace, così come il permanere
del blocco israeliano a Gaza».
Un autorevole quotidiano arabo,

al-Quds al-Arabi, rivela i punti chiave

del “pianoObama”per la pace inMe-

dio Oriente.

«Una cosa sono gli scoop, altra è
l’azione diplomatica che, per essere

davvero ficcante, ha bisogno di di-
screzione, molta discrezione…».
Fattaquestapremessa, comegiudica

quel piano?

«Una svolta storica. Non solo per il
popolo palestinese ma per l’intero
Medio Oriente. Perché offre una
doppia opportunità: al popolo pale-
stinese di poter finalmente realizza-
to il proprio diritto a vivere in uno
Stato indipendente con Gerusa-
lemme Est sua capitale; e a Israele,
perché quella delineata è una pace
“calda” non solo con i palestinesi
ma con tutti gli Stati della regione».
Quel piano prevede anche una solu-

zionedellaquestionecrucialedeirifu-

giati palestinesi.

«Il presidente Abbas ne discuterà
con il presidente Obama alla Casa
Bianca il 28 maggio. Ciò che posso

dirle è che l’Anp ritiene un compro-
messo ragionevole quello che of-
fre una doppia scelta al rifugiati:
rientrare nel nuovo Stato palesti-
nese o ottenere la cittadinanza –
supportata da un risarcimento eco-
nomico – nei Paesi dove ora risie-
dono».
Stiamo parlando di una pace

“calda”, di proposte di merito, ma

l’incontrotra ilpremier israelianoeil

presidenteUsa non è stato incorag-

giante.

«Israele ha oggi una straordinaria
opportunità per portare a compi-
mento quella pace dei coraggiosi
che fu la grande sfida lanciata da
Yasser Arafat e Yitzhak Rabin.
Non deve coltivare l’illusione - co-
me pare facciano Netanyahu e Lie-
berman (ministro degli Esteri e lea-
der del partito della destra radica-
le Israel Beitenu, ndr) - che sia pos-
sibile mantenere con la forza lo sta-
tus quo. Il presidente Obama, e
con lui molti leader arabi, sono im-
pegnati nel delineare il “volto” di
un nuovo Medio Oriente nel quale
ci sia posto per un nuovo Stato,
quello di Palestina, e per uno Stato
esistente, Israele, pienamente inte-
grato nella regione. Non cogliere
questa opportunità sarebbe un tra-
gico errore. Per tutti».

Netanyahuparladiautogovernopa-

lestinese ma resta nel vago su uno

Stato di Palestina…

«Non è più tempo di equilibrismi
dialettici. Il primo ministro israe-
liano non può riportare indietro le
lancette del tempo e cancellare in
un sol colpo gli accordi di
Oslo-Washington, la Road Map, la
conferenza di Annapolis… I conte-
nuti di una pace possibile sono da
tempo delineati. Ciò che fin qui è
mancata è la volontà politica di at-
tuarli. Siamo pronti a riprendere
da subito il negoziato se la contro-
parte mostra una reale volontà di
dialogo. È ciò che Abu Mazen riba-
dirà il 28 maggio a Obama».
Lei è ministro di un governo non ri-

conosciuto daHamas.

«Hamas sa che la condizione per
dar vita a un governo di unione na-
zionale è il riconoscimento degli
accordi fin qui sottoscritti dall’Anp
e dall’Olp. Se avverrà, ma solo in
quel caso, siamo pronti a farci da
parte. Sulla base di un’intesa non
di un minaccia».❖

sito el quotidiano di Tel Aviv Haa-
retz, gli Stati Uniti si aspettano da
Israele concessioni concrete ai pale-
stinesi prima del viaggio di Obama
al Cairo. In particolare, gli Usa si at-
tendono che, nella riunione di gabi-
netto in programma per domenica,
il governo israeliano decida di alle-
viare le restrizioni all'ingresso e all'
uscita di merci da Gaza e quelle alla
circolazione delle persone in Cisgior-
dania.

Questi passi, secondo i funzionari
Usa, darebbero maggiori possibilità
di successo agli sforzi di Obama per
persuadere gli Stati arabi a normaliz-
zare i loro rapporti con Israele ancor
prima del raggiungimento di un ac-
cordo di pace.

I FALCHI PROTESTANO

Israele non è stato consultato pre-
ventivamente sul piano di pace me-
diorientale attribuito dalla stampa
al presidente Usa. Lo hanno detto al-
la radio militare fonti governative se-
condo cui la cosa «è senza preceden-
ti» e «preoccupante». «Si tratta di un
progetto ben confezionato, ma vuo-
to di sostanza», osserva il ministro
per le Infrastrutture nazionali Uzi
Landau (Likud, il partito del pre-
mier Netanyahu)). «Non ha alcuna
probabilità di essere realizzato», sen-

tenzia. In particolare Landau mette
in dubbio che si possa garantire che
il futuro Stato palestinese sarà smili-
tarizzato: «Abbiamo visto, dopo il
nostro ritiro da Gaza, come Hamas
ha subito provveduto a creare una
milizia e ad armarsi». Ma il premier
isreliano di ritorno dal vertice alla
Casa Bianca ha dovuto aprire uno
spiraglio: «Sono pronto a ripredere
da subito la tratttiva con i palestinesi
e la Siria senza precondizioni».

Positivo il primo commento dell'
ex ministro della Difesa Amir Peretz
(laburista) secondo cui Israele deve
assecondare i piani di Obama e met-
tere la leadership palestinese alla
prova. Scettico invece il tono del
quotidiano Israel ha-Yom, vicino al
Likud, secondo cui già ai primi di giu-
gno l’Iran registrerà due successi si-
gnificativi: con la prevedibile vitto-
ria elettorale degli Hezbollah in Liba-
no e con il completamento del secon-
do anno di governo di Hamas a Ga-
za.❖

Doppia opportunità

udegiovannangeli@unita.it

PIOMBOFUSO Apprezzato il blocco
dei nuovi insediamenti
E sul diritto al ritorno
un «ragionevole
compromesso»

La commissione d’inchiesta del

Consiglio per i diritti umani del-

l’Onu terrà audizioni pubbliche

dei testimoni sull’offensivamili-

tare israeliana scatenata all’ini-

zio di gennaio a Gaza.

P
«InMedioOriente la pace non è impossibile, la fede deve poter sprigionare tutta la

suacaricadi rispetto, riconciliazioneecollaborazione»,hadetto ieriBenedettoXVI tirando
lesommedelsuoviaggio inTerrasanta.È tornatoaparlareanchedellaShoah:«Unatrage-
dia che nonvamai dimenticata», ha detto ricordando la visita allo YadVashem.

U.D.G.

PARLANDO

DI...

Papa
Ratzinger

Ilministro Reyad el-Malki
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È stato il presidente Ahmadinejad a
darne personalmente l’annuncio,
aprendo la sua campagna elettora-
le. L’Iran ha sperimentato ieri il suo
nuovo missile a lunga gittata
Sejjil-2, in grado di raggiungere
Israele ma anche le basi Usa nel Gol-
fo. «Il bersaglio è stato centrato»,
ha detto il presidente iraniano da
Semnan, dove è stato lanciato il
nuovo vettore. Un colpo basso alle
manovre distensive delle Casa Bian-
ca. Tra gli effetti collaterali del test
missilistico finisce anche il mini-
stro degli Esteri italiano. Frattini
era atteso ieri sera in Iran, ma ha
rinunciato all’ultimo istante, per-
ché il presidente iraniano avrebbe
voluto l’incontro non nella capitale
ma proprio a Semnan. E Frattini ha
deciso di fare marcia indietro.
Avrebbe voluto parlare del ruolo
dell’Iran in Afghanistan e Pakistan
e si rammarica dell’«occasione per-
duta».

MALUMORI EUROPEI

Una scia di vapore nel cielo azzur-
ro, queste le immagini mostrate dal-
la tv iraniana. «L’Iran è ad un incro-
cio, deve scegliere. Può continuare
a destabilizzare la regione o perse-
guire nuove relazioni», chiosa un
portavoce del Pentagono. Il missile
intanto azzera la visita di Frattini e
tacita i malumori che questa aveva
suscitato in Europa, per la rottura
con la linea di condotta Ue «di evita-
re contatti ad alto livello con l’Iran»,
tanto più a un mese scarso dalle ele-
zioni presidenziali. Una questione
di opportunità, per il timore che
una visita possa essere strumenta-
lizzata a fini elettorali da Ahmadi-
nejad. Quella di Frattini sarebbe sta-
ta la prima del suo rango dal 2005,
quando Ahmadinejad salì al potere.

Il Financial Times ieri sottolineava il
disappunto registrato in ambienti di-
plomatici, dove si è fatto osservare
che «Washington non ha dato luce
verde» ai colloqui italo-iraniani. Se-
condo il quotidiano finanziario, Ro-
ma avrebbe cercato di fare un’azione
a sorpresa, dando l’annuncio solo da
Teheran, senza aver informato i colle-
ghi europei al vertice di lunedì scorso
dove pure si era parlato di Iran. L’in-
tenzione di Frattini sarebbe stata
quella di preparare il terreno per una
conferenza regionale su Afghanistan
e Pakistan, da tenere in Italia dove
Berlusconi «vuole offrire la sede per
il primo incontro tra la segretaria di
Stato Usa Hillary Clinton e Mottaki»,
il ministro degli Esteri iraniano. Ma
Frattini si sarebbe trovato «sotto pres-
sione da parte iraniana per incontra-
re il presidente», mentre la Farnesina
avrebbe preferito tenere un profilo
più basso.

Il lancio di Sejjil-2 congela tutto,
per il momento. Il missile, un’evolu-
zione di un altro vettore iraniano
ugualmente capace di coprire una di-
stanza di 2000 chilometri, conferma
l’impegno di Teheran nel suo pro-
gramma missilistico che va di pari

passo con quello nucleare, ribadito ie-
ri a Semnan da Ahmadinejad. «La na-
zione iraniana taglierà le mani a
chiunque voglia premere il grilletto
contro l’Iran», ha detto.

Il riferimento è ad Israele, che non
ha nascosto l’intenzione di interventi
preventivi sui siti nucleari iraniani.
«Sarebbe un grosso guaio», ha ribadi-

to ieri in un’intervista il direttore
della Cia Leon Panetta, in totale sin-
tonia con Obama. Il test di Teheran
è musica per Israele, che vede con-
fermata la sua adesione ad una solu-
zione di forza ma che sa che non
può restare isolata.

MONITOD’ISRAELE

«Sul piano strategico questo lancio
non cambia nulla per noi, mentre
dovrebbe preoccupare gli europei»,
ha detto ieri il viceministro degli
esteri israeliano Dany Ayalon. Israe-
le è convinto che l’Iran stia proget-
tando un missile da 10.000 chilome-
tri di gittata. In grado, secondo
Ayalon, di «colpire la costa Est degli
Usa». Obama si ritenga avvertito.❖

Foto Reuters

www.iaea.org

RANGOON I diplomatici e 10gior-
nalisti, 5 birmani e 5 stranieri. La giunta
militare apre le porte del processo a
AungSanSuuKyi, la leaderdell’opposi-
zioneche rischia altri 5 annidi reclusio-
ne.«Èinbuonecondizionidisalute_-ha
detto l’ambasciatore italiano Giuseppe
Cinti,chel’havistaieri -segueconestre-
maattenzione gli interrogatori, dà l'im-
pressionedinonaverperso lavogliadi
lottare».

Èprobabilmenteuntentativodimiti-
gare le proteste internazionali per il
nuovo arresto del Premio Nobel per la
Pace. Altri nove premi Nobel, Oscar
Arias,ShirinEbadi,DesmondTutu,Rigo-
bertaMenchùeAdolfoPerezEsquivel,
hanno chiesto la liberazione della lea-
der dell’opposizione birmana al segre-
tario dell'Onu, Ban Ki.moon, e a quello
dell'AseanSurinPitsuwan.INobelsotto-
lineano che «il processo contro Aung
San Suu Kye è una farsa. In Birmania
non c’è un sistemagiudiziario» .

AGENZIA PER L’ENERGIAATOMICA

La Birmania apre
le porte del processo
a Aung San Suu Kyi

Il lancio delmissile iranianoda Semnan

IL LINK

p Lunga gittata Il nuovo vettore ha un raggio di 2000 chilometri e può raggiungere Israele

p Il Pentagono «Il Paese è a un bivio. Deve scegliere. Può cambiare strada o restare dov’è»

«L’Italia vuole rompere
la politica Ue verso
il Paese degli ayatollah»

mmastroluca@unita.it

IL CASO

Il Financial Times

Mondo

L’Iran testa unnuovomissile
Frattini annulla lamissione a Teheran

Il presidente iraniano Ahmadi-
nejad annuncia il lancio di un
nuovo missile in grado di colpi-
re Israele. Frattini cancella la vi-
sita a Teheran, che aveva già
provocato malumori nelle can-
cellerie europee.

MARINA MASTROLUCA
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Nuovo stop per Barack Obama nel
suo progetto, annunciato all’indo-
mani dell’insediamento, di chiude-
re il carcere speciale di Guantana-
mo. Nei suoi piani i detenuti accusa-
ti di terrorismo avrebbero dovuto es-
sere trasferiti entro l’anno e il carce-
re delle violazioni dei diritti umani
creato nel 2002 nella base militare
extraterritoriale nell’isola di Cuba
avrebbe dovuto essere smantellato

entro il prossimo gennaio. Rimane-
va però da decidere dove ricollocare
i prigionieri. Pochi paesi, come la
Spagna, senza troppo entusiasmo
avevano accettato di accoglierli. È
questa «falla» del piano che viene
contestata ora dai senatori america-
ni.

Ieri in maggioranza, sia democra-
tici sia repubblicani, hanno approva-
to un emendamento che respinge la

richiesta del presidente di stanziare
80 milioni di dollari per il trasferi-
mento dei detenuti da Guantana-
mo, primo atto per mettere in prati-
ca la chiusura. Obama dovrebbe da-
re indicazioni in questo senso nel di-
scorso sulla sicurezza nazionale che
terrà oggi stesso ai National Archi-
ves, l'edificio di Washington che
ospita tra l'altro la Dichiarazione
d'indipendenza e le copie originali
della Costituzione. Un discorso che
potrebbe rilanciare - o anche no -
l’impegno a mettere fine alla politi-
ca delle prigioni segrete, delle tortu-
re, delle detenzioni senza processo
sponsorizzata da Donald Rumsfeld
per combattere i terroristi islamici
dopo l’11 settembre.

CHENEYVERSUSOBAMA

Negli ultimi giorni sono state diver-
se le battute d’arresto rispetto a que-
sto atteso colpo di spugna. Obama
ha accettato di riattivare i tribunali
militari per i carcerati di Guantana-
mo Bay. Anche se con regole diver-
se. Il presidente ha chiesto al Con-
gresso di imporre ai giudici militari
il divieto di utilizzare prove ottenu-
te con mezzi coercitivi.

Il nuovo presidente Obama ha do-
vuto recentemente scontare anche
l’imbarazzo per l’accusa Cia alla de-
mocratica Nancy Pelosi, Speaker
della Camera, di non essere all’oscu-
ro dei metodi di tortura come il wa-
terboarding usati nelle carceri segre-
te. Oggi Obama dovrà difendere an-
che lei. E rispondere alle accuse di
non fare abbastanza per «mantene-
re l'America sicura che proprio oggi
saranno sicuramente ripetute dal vi-
ce di Bush, Dick Cheney nel suo di-
scorso all'American Enterprise Insti-
tute a Washington. Un botta e rispo-
sta a distanza ravvicinata.❖

AFGHANISTAN, CIVILI UCCISI

INDONESIA Circa 100 persone hanno perso la vita nell’isola di Giava,

doveunaereocargomilitareC-130conalmeno 109passeggeri abordo fra

equipaggio,soldatie lorofamiliari (fraquestidiversibambini), sièschianta-

to a terra su una risaia, incendiandosi, dopo aver travolto alcune case vici-

ne. Lo schianto è avvenuto alle 6.30 locali (mezzanotte in Italia).

Foto di Sigit Pamungkas/Reuters

ROMA, UNVERTICE SULLA SOMALIA

Per stroncare la pirateria il 10 giu-
gno l’Italia organizza un incontro
con rappresentanti della Somalia,
«di tutte le fazioni coinvolte e dei
gruppi di governo e opposizione».
Così il ministro degli Esteri intende
aiutare «la Somalia a consolidare il
suo governo che è ancora fragile».

TEXAS, GIUSTIZIATO 23ANNI DOPO

Un condannato a morte per aver
assassinato una donna 23 anni fa è
stato ucciso nel carcere texano di
Huntsville. Nel 1986 uccise a col-
tellate una ragazza di 23 anni, ma-
dre di due bambini, durante una
rapina che gli fruttò un migliaio di
dollari.

rgonnelli@unita.it

Ieri 8 civili sono stati uccisi a

Nawa. e nei raid del 5 maggio,

ammettono gli Usa, sonomorti

20-30civili,60-65talebani. Inve-

ce il governo afgano conta 140

civili uccisi, tra cui molti bimbi.

P

Il SenatoUsa sfida Barack:
no a 80milioni di dollari
per chiudereGuantanamo

PARLANDO

DI...

Governo
in India

DopolavittoriaalleelezionidelPartitodelCongresso, lapresidente indianaPratibha
Patilha incaricatoManmohanSingh,primoministrouscente,di formare ilnuovogoverno.
Il giuramento del nuovo governo si terrà solo domani: oggi si commemora l'uccisione di
Rajiv Gandhi,marito di Sonia ed ex primoministro e leader del Congresso.

In pillole

Il Senato Usa con votazione bipar-
tisan nega al presidente Barack
Obama i fondi per chiudere il car-
cere di Guantanamo. La motiva-
zione: manca un piano sul trasfe-
rimento dei detenuti. Oggi Oba-
ma farà un discorso alla Nazione.

RACHELE GONNELLI

Cargomilitare si schianta a Giava: 100morti
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Quale futuro
L’INCHIESTA

U
fficialmente dovrebbe esse-
re una cuoca. O una pasticcera. O do-
vrebbe occuparsi di catering. Insomma,

dovrebbe avere a che fare con le «industrie ali-

mentari varie». Così c’è scritto sul suo contratto.
Invece ha una divisa, una valigia sempre pronta,
aspetto curato e accompagna nel mondo i ricchi
imprenditori italiani che viaggiano per affari o
per diletto. Fa l’assistente di volo, conosce quat-
tro lingue, è reperibile 24 ore su 24, 30 giorni su
30. ha uno stipendio base di 1000 euro al mese,
come previsto per le impiegate delle industrie ali-

mentari, ma poi le dànno 500 euro per le ore-vo-
lo che non possono essere meno di 49 mensili,
ma di fatto non superano mai le 50 perché altri-
menti scatta il surplus di dieci - dieci - euro lordi
per ogni ora in più. Signori e signore benvenuti
nel Paese dove la crisi si è vista sì e no per una
settimana (secondo il resoconto fornito da Palaz-
zo Chigi) ma adesso è già passata e stiamo tutti

MARIA ZEGARELLI

mzegarelli@unita.it

ANDREA BRUTTI, 37 ANNI Consulenteambientale, appesocomeunafoglia:
«Vorreiconoscereconunmesedianticiposelacollaborazioneverràrinnovatae
nonsaperlo l’ultimogiornodi lavoro!Chiedoammortizzatori sociali,maanche il
diritto di prelazione per uno stesso ruolo se ho dimostrato d’essere all’altezza».

FRANCESCA ASSENNATO, 37 ANNI È ingegnere ambientale. Il lavoro?
«Precariada 5anni pressounente senza statuto, in balia dei cambi di gover-
no». Nel calderone, cioè: se sali o scendi non lo decide il tuo merito, ma i
diversi venti politici che spirano. «E così si moltilpicano i ricatti».

IDENTITÀ
PRECARIE

ROMA

Gianna è assistente di volo ma ha un contratto da cuoca «1500 euro almese: in caso di incidente
aereo però figuro come passeggera». E ancora: medici di pronto soccorso che operano «a chiamata»,
insegnanti co.co.co. e ricercatori partita Iva. I «nuovi» lavori raccontano il vero volto della crisi

«Il contratto? Può finire anche domani»«Sono sotto ricatto da 5 anni»
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molto meglio di prima.

«Iononnepossopiù, è una vita d’inferno e ti
costringono a farla perché sanno che se esci dal
mercato del lavoro rischi di non rientrarci per
anni. Siamo una generazione sotto ricatto. Ci tol-
gono il futuro e se provi a ribellarti ti tolgono
anche il presente», Gianna, il cognome lo omet-
tiamo perché teme il licenziamento, è un’ho-
stess-pasticcera che lavora dal 2007 con contrat-
to a tempo indeterminato per una compagnia di
aereo-taxi, voli privati noleggiati da facoltosi im-
prenditori o noti artisti per la modica cifra di
5500 euro l’ora, all inclusive: comandante, pri-
mo ufficiale di bordo e assistente di volo. La chia-
mata può arrivare in qualun-
que momento del giorno, «de-
vi essere sempre pronta - rac-
conta - ma la reperebilità, ov-
viamente, non figura tra le vo-
ci della busta paga».

Capita anche che ti chiami-
no per andare in Africa, «e non hai neanche il
tempo di fare le vaccinazioni previste». Capita
anche che in caso di incidente, qualunque inci-
dente, Gianna debba figurare come passeggera,
non come come hostess. Piccole accortezze della
compagnia aerea. Come quella di non iscrivere
le proprie assistenti di volo alla Cassa marittima,
«così le vaccinazioni me le devo fare a spese
mie». Poi, capita anche, che i soggiorni dei pas-
seggeri, quelli veri, si protraggano per qualche
giorno, «e io non vengo retribuita». Perché in
quanto addetta alle «industrie alimentari varie»,
quando è fuori sede, cioè fuori Roma, non risulta

in servizio. «Mi pagano vitto e alloggio, però»,
racconta. Adesso ha semplicemente detto «ba-
sta». Si è presa tre mesi di aspettativa, è andata
da un avvocato e ha deciso di far causa alla «pa-
sticceria volante». E stavolta sì è un salto nel
vuoto. «Ma questa non è vita: non posso pensa-
re di avere un figlio o un compagno restando
appesa a un maledetto telefono». E alla fine, ti
racconta, fai un mestiere per il quale dovresti
almeno avere uno stipendio dignitoso, permet-
terti qualche piccolo lusso, come una vacanza,
un monolocale non in centro, ma almeno in se-
micentro, «e invece vivo in una piccola casa in
affitto, nell’estrema periferia romana e quando
sto in ferie, quindici giorni l’anno, non posso

permettermi di viaggiare».
E se Gianna schizza nel cie-

lo con il suo contratto farsa,
Astrid D’Eredità sta con i piedi
ben piantati per terra ma la si-
tuazione non cambia. È un’ar-
cheologa, 29 anni, con un cur-
riculum di tutto rispetto. Dirit-

ti: nessuno. «Non esiste neanche un nostro tarif-
fario ufficiale», racconta. Così ogni volta, ognu-
no con il proprio “contrattino” a termine, quan-
do si lavora «a giornata»,come i braccianti agri-
coli, «spunta» un compenso. Di diritto all’aspet-
tativa e quindi di stipendio garantito in caso di
maternità neanche se ne parla. «In realtà quan-
do entriamo nei cantieri non abbiamo diritto
neanche ad un bagno chimico, come accade
per gli operai, perché non rientriamo in nessu-
na categoria».

Il sito dell’Associazione

20maggio contro il precariato

L’istituto di ricerche

economiche e sociali sul web

«Ci tolgono il futuro
e se provi a ribellarti
ti tolgono anche
il presente»

Nel dossier dell’«Associazione 20maggio»
curricula, denunce e speranze dell’esercito
dei condannati al precariato

www.tutelareilavori.it www.ires.it

Li chiamano stipendi: la forbice
va dai 15.800 euro lordi
fino agli 8mila. L’anno

GIOVANNA BERNARDI, 35 ANNI In bilicoanche se lavori al pronto soccorso.

ComeGiovanna: laureataespecializzata in chirurgia,maanche leidella famiglia

«partita Iva». Conseguenze? «Non posso programmare la maternità, tanto per

cominciare. Chiedo solo di lavorare per daremigliori cure ai cittadini».

MICHELE CORRADINI, 33 ANNI Si può insegnareedessereunco.co.co.? E

se sì come si insegna: male, spiega Michele. Perchè oltre ai problemi della

precarietàci sonoquellidell’autorevolezza:«Il riconoscimentosocialedelmio

lavoroèbasso,sianell’istituzionescuolacheneiconfrontidialunniegenitori».

Per saperne di più Approfondimento

Lahostess-pasticcera

Tutti i numeri

“

«Chirurgo sì, ma a prestazione» «Prof a metà: i genitori mi snobbano»

836.493 lecollaborazionicoordi-

nate e continuative e a

progettoarischiodiprecarierà(su1.566.978lavora-

tori attivi iscritti al fondo)

187.334 professionisti con partita

Ivaesenzaalboprofessio-

nale

125.000 collaboratorioccasiona-

li (sia di lavoro autono-

mo che ex art. 61 dlgs 276/03)

150.000 associazioneinparteci-

pazione

591.052 lavoratori in sommini-

strazione (ex interinali)

2.037.027 lavoratoria tempo

determinato

58,2% deltotalehamenoditrentacin-

que anni

41,8% del totale ha più di trentacin-

que anni

Dalle collaborazioni continuate
alle associazioni: il mondo flessibile
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Quale futuro

Un’assistente di volo, un’archeologa, un inse-
gnante precario, un ricercatore, una operatrice
di servizio civile, un medico. Storie professionali
e curricula vitae diversi, unico destino: precari.
Sono quelli che laurea o non laurea guadagnano
una media di 15.900 euro lordi l’anno, che posso-
no scendere anche a 8.800 e stanno ancora nel
loro paese perché si ostinano a non volere emi-
grare e chiedono «dignità professionale» qui.
Nell’Italia che la crisi l’ha vista solo di passaggio
e per fortuna «che Silvio c’è» e aveva promesso
un sacco di posti di lavoro.

Molti di loro si sono organizzati con l’«Asso-
ciazione 20 maggio, flessibilità sicura», che pren-
de il nome dall’Anniversario dello Statuto dei la-
voratori, 20 maggio 1970, che
29 anni dopo le Br hanno volu-
to insanguinare uccidendo
Massimo D’Antona. Ecco le ci-
fre che hanno fornito: i precari
iscritti alla gestione separata
dell’Inps - co.co.co.; co.co.pro.
- sono 863.493. I lavoratori
con partita Iva individuale e senza alcun albo
professionale sono 187.334. Poi ci sono 125.000
collaboratori occasionali e 150.000 associati in
partecipazione. Il totale fa: 1.298.827 persone
che lavorano senza tutele e diritti. Sono invisibi-
li, anche se i call center per esempio, senza di
loro crollerebbero come castelli di sabbia, le uni-
versità non sarebbero in grado di garantire nean-
che il minimo «sindacale» agli studenti, i pronto
soccorso andrebbero in tilt. Forse mezzo paese si

bloccherebbe.
A volerla raccontare tutta anche gli stessi parla-

mentari rischierebbero un brusco arresto della lo-
ro attività senza il lavoro prezioso e malpagato di
portaborse e collaboratori. Molti di loro nonhan-
no contratto, spesso i compensi sono poco più che
simbolici. Così per porre rimedio al «segreto di Pul-
cinella» e al lavoro nero il Consiglio del Senato ha
stabilito che d’ora in poi soltanto coloro che saran-
no dotati di contratto e badge potranno entrare
nel Palazzo. Fine dello sfruttamento? Macché,
molti senatori - come raccontano boatos di corri-
doio piuttosto attendibili - si sono studiati la vicen-
da in punta di diritto. E hanno trovato una soluzio-
ne: stanno pensando di regolarizzarli come «ad-
detti alle pulizie parlamentari». E non è un battuta
di spirito. Tutto torna: l’hostess-pasticcera e il por-
taborse-spazzino.

Lasoluzionea cui stanno pen-

sando invece quelli dell’Associa-
zione 20 maggio insieme ai gio-
vani Democratici, all’Associazio-
ne Lavoro&Welfare e ai parla-
mentari Pd è racchiusa in 3 pro-
poste di legge per combattere la

precarietà e regolare la flessibilità. Si va dall’obbli-
go del contratto scritto, alle indennità di malattia
e i congedi parentali per tutti i lavoratori atipici, al
fondo unico per il sostegno al reddito che estenda
a tutti gli ammortizzatori sociali, fino ad arrivare
all’eliminazione degli abusi nell’uso dei contratti a
progetto. Oltre agli incentivi per le aziende che
assicurano assunzioni stabili. Vale a dire: un tratta-
mento «normale». Come forma di partecipazione
democratica i precari d’Italia - la cui età media or-

mai si aggira intorno ai 40 anni - hanno pensato
ad una consultazione on -line e incontri con i la-
voratori prima di depositare le tre proposte di
legge perché le situazioni di sfruttamento sono
così fantasiose che bisogna procedere con gran-
de accortezza per cercare di stanarle. Compresa
la nuova figura di lavoratori atipici a cui hanno
pensato proprio i parlamentari: l’addetto alle pu-
lizie che prepara i comunicati stampa e organiz-
za le onorevoli agende.❖

I portaborse? Ora li
regolarizzeranno: come
«addetti alle pulizie
parlamentari»

L’INCHIESTA

ASTRID D’EREDITÀ, 29 ANNI Nientedirittoallamalattia,menchemaialla

maternità.Eoltrealdannolabeffa:«Sepioveglioperaidelcantiereaspettano

le9epoiper loroscatta lacassa integrazione,permenonèprevista. Eanche

l’assicurazione anti-infortunime la devo pagare da sola».

ANDREA MACCHIA, 31 ANNI Un curriculum con laurea e master, ma la

realtàèsenzafronzoli:«Hounostipendiodi1000euro.Permelapensionesarà

un’illusioneominoredelladisoccupazione.Lamiagenerazioneviveilpresente

annullando tutto ciò che richiede una programmazione, come avere figli!»

Onorevoli colleghi

«Sono archeologa. Pagata a giornata» «Io, ricercatore a partita Iva»

Secondo i dati forniti dalla Ragioneria Gene

rale dello Stato, relativi al 2007, il personale

a tempo determinato impiegato nella pubblica

amministrazione è pari 112.489 persone (escluso

il comparto Scuola).

Di questi nonmeno di 49.938 hanno titolo alla

stabilizzazione, così come previsto dalle prece-

denti leggi finanziarie ma soltanto 10.982 hanno

visto la stabilizzazione del proprio posto di lavo-

ro.

Attualmente sono circa 39mila coloro che a

causa dell’abolizione della “proroga” del contrat-

to inattesadeiconcorsi, saranno licenziatiaparti-

re dal 1 luglio prossimo.

L’«effetto Brunetta», dunque, produrrà, se si

considera anche il precariatonelle università, il li-

cenziamento di migliaia di lavoratori che non

avranno neanche ammortizzatori sociali.

L’«effetto Brunetta» nella P.A.
Migliaia di licenziamenti da luglio

p SEGUE DA PAGINA 27
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L’applauso più sentito è arrivato al-
la fine, quando Raffaele Bonanni
ha invocato l’impegno europeo per-
ché il regime birmano liberi Aung
San Suu Kyi. La platea ha poi molto
apprezzato l’appello all’unità sinda-
cale, l’unica novità rispetto alla stra-
tegia recente della Cisl. Aprendo il
XVI congresso, Raffaele Bonanni ha
confermato le anticipazioni, «la cri-
si dei rapporti unitari indebolisce il
sindacato» ha riconosciuto dopo
che per settimane aveva usato toni
durissimi verso la Cgil. Non che ieri
si sia risparmiato. L’ha definita «con-
vitata di pietra» nella trattativa per
la riforma dei contratti, l’ha accusa-
ta di aver «abdicato» al suo ruolo di
sindacato. Però non è sfuggito che
Bonanni abbia scelto di non leggere
il passaggio della relazione in cui
parlava di una Cgil «prigioniera del-
lo sciopero generale». Parole rima-
ste tuttavia nero su bianco nel testo
diffuso agli ospiti e alla stampa.

IL VALORE DELL’UNITÀ

Il leader Cisl ha scelto di smussare e
così ha auspicato l’avvio di un per-
corso che «apra la strada ad un lavo-
ro unitario tra Cgil, Cisl e Uil». L’ap-
plauso ricevuto è un invito a conti-
nuare su questa strada che - propo-
ne Bonanni - potrebbe partire dal fi-
sco, con una sorta di riforma che in-
cida su tutti i tributi. Irpef più legge-

ra per lavoratori e pensionati; revisio-
ne del mix tributario che si applica a
società, rendite finanziarie e patrimo-
ni da tassare al 20%; aiuti alle fami-
glie con un «nuovo assegno familia-
re». Infine, lotta all’evasione fiscale
anche attraverso una lotteria pre-
mia-onesti. L’equità fiscale, con il wel-
fare, è una delle leve per compensare
«l’impoverimento di salari e pensio-
ni, un’emergenza nazionale». E se
per le pensioni la Cisl rivendica una
perequazione al costo della vita, per i
salari «la svolta deve venire in un con-
testo di nuove responsabilità per i la-
voratori, dalla partecipazione alla
produttività e agli utili». È la demo-
crazia economica, altro cavallo di bat-
taglia di Bonanni, insieme a quella
partecipativa su cui chiede una leg-
ge. Ancora: sì al contratto unico e
apertura sull’aumento dell’età pen-
sionabile, «non è un tabù». Questi,

per titoli, i contenuti della relazione.
Ma a volte quello che non c’è si no-

ta di più. E sorprende un po’ che nel
testo non ci sia un riferimento alla si-
curezza sul lavoro, né una presa di
posizione forte sull’occupazione. La
cassa integrazione, ormai a valanga,
era citata una sola volta nel testo, ma

Bonanni l’ha saltato. Molta bilaterali-
tà, insomma, molta partecipazione
agli utili delle imprese, molto fisco e
molto sindacato partecipativo: ma
poco sul mondo del lavoro così come
i lavoratori lo vivono. Soprattutto
ora.

IL CONVITATO DI PIETRA

Si è notata anche la cautela massi-
ma con cui Bonanni ha scelto di trat-
tare il governo. Fatta eccezione per
«il punto critico» del mantenimento
del Patto di stabilità a scapito di in-
terventi e investimenti per la crisi,
per il resto non c’è stata una chiama-
ta in causa diretta. Né sull’evasione
fiscale, né sugli immigrati o sul po-
pulismo «da combattere». Letta,
Sacconi, e Scajola seduti tra le pri-
me file, possono ringraziare. Han-
no ascoltato solo critiche oblique,
indirette. Come se le politiche non
avessero padri e madri. Ci è voluto
John Monks, il leader del Ces, per
chiamare in causa Berlusconi: «Le
tende d’Abruzzo sono un campeg-
gio a cui non vorremmo mai anda-
re», ha detto. E la platea, che pure
stava smobilitando, si è lasciata an-
dare a un applauso liberatorio.❖

Franceschini
È importante la ricerca
dell’unità sindacale, è una
cosa che servirebbe molto
al Paese e ai lavoratori

Damiano
È necessario riprendere
la strada di un impegno
comune dei sindacati,
sul lavoro, il salario, il fisco

Sacconi
Siamo pronti a discutere
di tutto, il nuovo modello
contrattuale serve
alle retribuzioni

Congresso CislUn’occasione permisurare i rapporti tra confederazioni e verificare lo stato della crisi sociale

fmasocco@unita.it

p Il congresso Bonanni evita polemiche dirette con il governo e anche con la Cgil

p Il percorso Il segretario cerca «una strada per un lavoro unitario» tra sindacati

Economia

ROMA

Il più caloroso quando
Bonanni chiede libertà
per Sun Suu Kyi

www.unita.it

Cisl: emergenza retribuzioni
c’è bisogno di unità sindacale
Aprendo il congresso della Ci-
sl, Raffaele Bonanni tenta di ri-
prendere il dialogo con la Cgil.
E indica nel fisco e nella parteci-
pazione agli utili d’impresa la
via per compensare l’impoveri-
mento di pensioni e salari.

FELICIA MASOCCO

L’applauso
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Les jeux sont faites, le offerte per
Opel sono arrivate a Berlino nella
serata di ieri. Adesso inizia il conto
alla rovescia. Dice il governo tede-
sco: «Non ci sono favoriti. La deci-
sione dovrà essere presa al più tar-
di la settimana prossima». Dice il
governo italiano: «Il piano Fiat pa-
re abbia riscosso una buona acco-
glienza, speriamo bene». E oggi le
sorti del gruppo Fiat arrivano al
Consiglio dei ministri.

PIÙOFFERTE

In gara, oltre al Lingotto, almeno
anche altri due pretendenti (resta
il piccolo mistero dello slittamento
dei termini per la presentazione
delle offerte, dalle 18 alla mezza-
notte di ieri: forse per permettere
l’arrivo di una quarta offerta?). C’è
Rhj, società belga controllata dal
fondo americano Ripplewood, e
ovviamente c’è Magna, il gruppo
austriaco-canadese che si è presen-

tato insieme a finanziatori russi e
che gode del favore dei sindacati
tedeschi. La scelta finale dovrà es-
sere definita con la casa madre di
Opel, la General Motors, sulla via
della bancarotta. L’assenso di Berli-
no (pronto a sottoscrivere un pre-
stito ponte di 1,5 miliardi, metà
dei quali andrebbero ai laender
che ospitano le fabbriche), è in-
somma una condizione necessaria
ma non sufficiente.

L’offerta di Fiat riguarda anche

le attività di Vauxhall, in Inghilter-
ra. Se l’operazione andrà a buon fi-
ne - si legge in una nota del gruppo -
nascerà una nuova società che inte-
grerà le attività di Fiat Group Auto-
mobiles, inclusa la partecipazione
in Chrysler, e di Opel.

STORIA SURREALE

Quanto al futuro degli stabilimenti
e alla definizione del puzzle della ri-
strutturazione del gruppo, ancora
nulla di chiaro. Il ministro allo Svi-
luppo Claudio Scajola prova a rassi-
curare gli animi allarmati dei lavora-
tori, che temono drastici ridimensio-
namenti soprattutto per Pomiglia-
no e Termini Imerese: «Chi ha mai

parlato di chiusure di stabilimenti?
Quando abbiamo varato gli ecoin-
centivi, li abbiamo legati all’impe-
gno chiesto e ottenuto dalla Fiat a
non chiudere stabilimenti in Italia».
Parole subito contraddette da
Karl-Peter Forster, presidente di
Gm Europe secondo il quale, nel ca-
so Fiat dovesse aggiudicarsi Opel, di-
penderà proprio dai dipendenti il
destino di 18mila posti di lavoro.
«Sicuramente dovranno essere ta-
gliati posti di lavoro, quanti e dove
non posso ancora dirlo. Dipende
quali sacrifici salariali i lavoratori so-
no disposti a fare», dice in un’intervi-
sta. «Il nostro obiettivo è ridurre il
costo del lavoro di 1,2 miliardi di
dollari». Che è un po’ come dire: se
si è disposti a lavorare per due soldi,
non c’è problema.

Commenta il segretario della Cgil
Guglielmo Epifani: «Storia surrea-
le». «Siamo nell’incertezza più asso-
luta - continua - il governo non ne sa
nulla. Le conseguenze su stabilimen-

ti e indotto possono essere rilevanti
e la nuova società, qualora nasces-
se, sarà diversa da quella che cono-
sciamo: sono grossi problemi. Il fat-
to che si continui a prender tempo
non ha senso. Contemporaneamen-
te alla discussione con i tedeschi, bi-
sognava aprirla qui in Italia». Analo-
ghe le posizioni di Cisl e Uil, con Raf-
faele Bonanni che sollecita il gover-
no a «fare la sua parte», innanzitut-
to convocando il tavolo di confron-
to, e Luigi Angeletti che dice: «Non

ci sono ragioni di carattere industria-
le per chiudere stabilimenti; se ci so-
no, sono di natura politica e sarebbe
inaccettabile».

La presidente della Regione Pie-
monte, Mercedes Bresso, ha invita-
to intanto i colleghi governatori del-
le regioni interessate dagli stabili-
menti Fiat ad un tavolo il 10 giugno.
Obiettivo: «Un’azione coordinata
per discutere insieme al governo mi-
sure atte a rafforzare l’automotive
in Italia».❖

IVECOFERMO

LAURA MATTEUCCI

lmatteucci@unita.it

p Berlino Depositate le lettere d’intenti: Fiat, Magna e il fondoRipplewood sono i contendenti

pOccupazione GmEurope: «Saranno tagliati posti di lavoro, quanti e dove non lo sappiamo»

Nuovacigagiugnoper i400la-

voratori dell'Iveco di Pregnana

(Milano), già fermi tra ottobre

2008 ed aprile 2009 per una

ventinadisettimane.Lohareso

noto la Fiom-Cgil.

Marchionne e Montezemolo
spiegano le mosse della Fiat al-
la famiglia Agnelli riunita per
l’assemblea dell’accomandita.
I sindacati invece restano al-
l’oscuro. La Gm Europe: inevi-
tabili tagli ai posti di lavoro.

MILANO

«Vicenda surreale
L’Italia è l’unica
a non saperne nulla»

Economia

Tre offerte per conquistare laOpel
Il governodiscute oggi il caso Fiat

Merkel il governo tedesco assicura che non ci saranno favoritismi perOpel

Epifani
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EURO/DOLLARO: 1,3776

ENEL

Cessione gas
La cessione di una quota della

Retegasdi Enel al fondoF2I saràpor-

tata probabilmente al prossimo cda.

GENERALI

Fusione
Il gruppo Generali ha integrato

in un unico polo le società di gestione

lussemburghesidel gruppo, dandovi-

ta a Generali Investment Managers. Il

polohaingestioneattiviper8miliardi.

PARMALAT/1

Carifirenze
Parmalat riceverà da Banca Ca-

rifirenze (Intesa Sanpaolo) 20milioni

a frontedella rinuncia della società di

Collecchio alle azioni revocatorie già

promosseeaqualsiasinuovaazione.

HEWLETT-PACKARD

Licenziamenti
Il gruppo informatico america-

no Hewlett-Packard ha annunciato

che taglierà il 6% dei posti di lavoro,

pari a circa 6.400dipendenti, nel giro

del prossimo anno.

PARMALAT/2

In Australia
Parmalat ha siglato un accordo

peracquistareattivitàdiproduzionee

lavorazionedellattefrescodall'austra-

liana National Foods per 70milioni di

dollari australiani (40milioni dieuro).

Affari

MIBTEL

16.135
+1,89%

S&PMIB

20.525
+1,75%

Ultimi aggiornamenti dalla crisi: le
commesse dell’industria italiana ca-
dono in picchiata del 26%, il merca-
to immobiliare americano scende ai
minimi storici, sale a un migliaio il
numero delle aziende tedesche biso-
gnose di aiuti pubblici, l’economia
giapponese subisce una frenata del
15% degna di tempi di guerra. Altro
che ottimismo da pronta ripresa.

In Italia, secondo i dati Istat, gli
ordinativi dell’industria hanno regi-
strato a marzo un calo del 26% ri-
spetto allo stesso mese del 2008, de-
terminato soprattutto dalla contra-
zione del 9,4% della domanda este-
ra. Difficile, in particolare, la situa-
zione nel settore dell’automobile,
che ha visto diminuire il fatturato
del 27,9% e gli ordinativi del 19%.
Più contenute le flessioni per la far-
maceutica (meno 6,3%), estrazione

minerali (meno 2,2%), alimentari
(meno 2,7%).

Non va meglio negli Stati Uniti,
dove le costruzioni di nuove case
hanno toccato ad aprile il minimo
storico un ribasso del 13%, che su
base annua si traduce in un crollo
del 54,2% sul 2008, e in Germa-
nia, dove sono più di mille le socie-
tà che finora hanno fatto doman-
da al governo per ottenere aiuti
dal cosiddetto «Fondo Germania»
costituito dall’esecutivo della can-
celliera Angela Merkel.

Ma gli aggiornamenti più preoc-
cupanti arrivano dal Giappone,
che scivola sempre di più nella peg-
giore recessione economica dalla
fine della seconda guerra mondia-
le: il primo trimestre del 2009 si è
chiuso con un tonfo record del Pil
del 15,2%. Con il quarto trimestre
di fila di contrazione, il Sol Levan-
te ha messo a segno la serie negati-
va più lunga mai registrata dal
1955: il numero dei senza lavoro è
balzato al 4,8% e la spesa mensile
delle famiglie si è contratta di una
cifra equivalente a 2.390 euro. Co-
sì i giapponesi modificano anche il
proprio stile di vita e McDonald’s,
nella terra del sushi e del sashimi,
è diventata la prima catena di
fast-food.❖

FRASE

DI...

CALISTO

TANZI

Parmalat

Una conferenza stampa sinda-
cale unitaria di questi tempi è già un
evento. Ancor di più se presenta un
contratto sottoscritto da tutte e tre le
organizzazioni confederali. «Erano
otto mesi che non capitava», sottoli-
nea il padrone di casa Carlo Fiordali-
so, segretario della Uil Funzione pub-
blica. E non si tratta di un contratto
minore, bensì di quello che coinvol-
ge i 600 mila lavoratori della sanità
pubblica. La trattativa con le Regioni
si è chiusa con «il miglior risultato
possibile in questo momento»: 72 eu-
ro lorde mensili più 20 medie a de-

correre dal 2009 come base del se-
condo livello. Sulla mobilità intera-
ziendale è stata decisa la possibilità
di mobilità entro 25 chilometri e sen-
za diretta discrezionalità dell'azien-
da, ma secondo una programmazio-
ne concordata.

Un contratto che ha un valore im-
portante per la lotta al precariato. La
mannaia del primo luglio come data
di licenziamento prevista dal dise-
gno legge Brunetta è stata disinne-
scata. «Le Regioni hanno sottoscritto
l’impegno ad una sorta di proroga –
spiega il segretario della FpCgil Car-
lo Podda -. Anche se la legge sarà ap-
provata, si impegnano a consentire
la continuità dei servizi verificando i
livelli occupazionali conseguenti e a
stabilizzare tramite concorso i preca-
ri con 36 mesi di contratto di cui han-
no necessità». Brunetta contesta la
copertura finanziaria. Si prevedono
scintille. Come ci saranno sul fronte
dei centomila lavoratori della sanità
privata, senza contratto da 4 anni.❖

Cade l’industria italiana
InGiappone crollo del Pil
come in tempi di guerra

economia@unita.it
MILANO

Impegno delle regioni
per una proroga
del lavoro precario

F
«Mi stava a cuore il bene dell’azienda, la sua salvezza e la
salvezza delle persone che vi lavoravano». Così Calisto Tanzi a
Milano, mentre era in corso il processo Parmalat-banche.

Contratto unitario
per la Sanità
Brunetta
mastica amaro

La crisi non demorde. Gli ordina-
tivi dell’industria italiana a mar-
zo hanno registrato un calo del
26% rispetto a marzo 2008. E
l’economia giapponese nel pri-
mo trimestre 2009 rallenta del
15,2% , mai così male dal 1955.

LUIGINA VENTURELLI

Precari
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La rete delle telecomunicazioni
«non può essere affidata al solo mer-
cato» altrimenti c'è il rischio che «le
disuguaglianze sull'accesso aumen-
tino anzichè diminuire». Lo ha so-
stenuto Dario Franceschini interve-
nendo al convegno “L'Italia in Rete”
organizzato dal Pd, introdotto da
Paolo Gentiloni, al quale hanno par-
tecipato tra gli altri Franco Berna-
bè, amministratore delegato di Te-
lecom e il presidente dell'Autorità
per le Telecomunicazioni, Corrado
Calabrò.

SERVIZIO UNIVERSALE

Franceschini ha sottolineato che «l'
accesso alla rete è ormai un servizio
universale, ed è diventato un dirit-
to». «Siamo tutti a favore della con-
correnza - ha proseguito - ma se l'ac-
cesso alla rete è un diritto, siamo in
un campo in cui ci deve essere un'in-
tegrazione tra pubblico e privato:
non può essere tutto affidato al solo
mercato, altrimenti non verrebbe
garantito l'accesso là dove non c'è
un ritorno economico». A rischio di
«un ampliamento delle disugua-
glianze» nell'accesso. In questo sen-
so si colloca la proposta del Pd di
riprendere il Piano del governo Pro-
di per portare la banda larga a tutti
entro il 2011. Il governo Prodi, ha
ricordato Franceschini, stanziò 700
milioni, «tagliati da Tremonti per
pagare l'esenzione Ici ai redditi al-
ti». Il Pd, ha aggiunto il segretario,
chiede ora al governo di «investire

sul futuro», mettendo sul tavolo 1 mi-
liardo in tre anni per far divenire la
banda larga un servizio universale en-
tro il 2011. Gentiloni, in apertura,
aveva sostenuto che vi è il rischio di
«una riedizione di cordate su model-
lo Alitalia per gestire la rete di Tlc
scorporata». Secondo Gentiloni «i
contenuti nudi e crudi» degli obietti-
vi della maggioranza sarebbero emer-
si «in un recente convegno di Forza
Italia sul tema: l'obiettivo di affidare
la rete scorporata da Telecom a una
nuova cordata di volenterosi, che ma-
gari veda tra i più volenterosi l'azien-
da del premier». Gentiloni aveva tra
l’altro bocciato il progetto di fusione
fra Telecom Italia ed il suo azionista
spagnolo Telefonica, perchè corri-
sponderebbe a «interessi che non
sembrano coincidere con l'interesse
generale del Paese nei confronti di
una azienda tanto strategica».

Franco Bernabè, ad di Telecom, ha
chiesto poi che venga finalmente da-
to atto all'azienda del «gravissimo sa-
crificio» e dello «spirito di trasparen-
za e collaborazione» con cui sono sta-

ti accettati e portati avanti gli impe-
gni per una maggiore garanzia di con-
correnza nell'accesso degli altri ope-
ratori alla rete.

Corrado Calabrò ha voluto rispon-
dere a Franceschini ricordando come
l'Autorità per le Comunicazioni ab-
bia avviato un nuovo confronto sulle
soluzioni adottate per garantire pie-
ne condizioni di concorrenza nell'ac-
cesso degli altri operatori alla rete
dell'ex monopolista (il cosiddetto mo-
dello 'open access') ed una verifica pe-
riodica degli impegni presi su questo
fronte dall'azienda.❖

Il limiteamministrativodei18movi-
menti orari all'aeroporto di Linate «rap-
presentaoggiuna ingiustificatarestrizio-
ne concorrenziale alla luce della fusione
Alitalia-AirOne».Uninnalzamentodeltet-
to(finoai32movimentioraritecnicamen-
teconsentiti) «amplierebbe l'offertasullo
scalo,consentendodimigliorarelecondi-
zionidi contendibilità su tutte le rottedo-
mestiche che originano dallo scalomila-
nese».Questo il sensodiunasegnalazio-
neinviatadall'AntitrustaParlamento,Go-

verno, Enac, Enav e Assoclearance. La
segnalazione era stata annunciata du-
ranteun'audizionedelpresidenteAnto-
nio Catricalà. L'Antitrust chiede quindi
di «rivedere il limite dei 18 movimenti
orarisull'aeroportodiMilanoLinateper
ampliare l'offerta sullo scalo, consen-
tendo di soddisfare una considerevole
parte di domanda oggi sistematica-
mente inevasa...».

Larichiestaèstataimmediatamente
ripresadalPresidentedellaprovinciadi
Milano, Filippo Penati, che aveva più
volteperaltroespresso l’esigenzadisu-
perare quella ingiustificata restrizione
concorrenziale.Penatihachiestounim-
mediato intervento del governo.❖

Battaglia degli slot
Antitrust: a Linate
si può volare di più

Telecom Tra scorporo della rete e alleanze si gioca il futuro della compagnia

p Telecomunicazioni Il Pd è contrario alla fusione tra la compagnia italiana e Telefonica

p Scorporo Il rischio di un’altra cordata di volonterosi (magari con un’azienda del premier)

MILANO
economia@unita.it

ALITALIA E CONCORRENZA

Franceschini rilancia
il piano del governo
di centrosinistra

Economia

La rete Telecom
nonpuò finire
come l’Alitalia
dei «patrioti»

Non ci si può affidare solo al
mercato. Se così fosse ne deri-
verebbero nuove diseguaglian-
ze. L’accesso alla rete deve es-
sere per tutti. Lo chiede Dario
Franceschini, al convegno del
Pd sulle telecomunicazioni.

MARCO TEDESCHI

Prodi: 700milioni
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«Solo i gruppi che hanno agito con
responsabilità si sono salvati dalla
tempesta della crisi». Carlo Salvato-

ri, ad di Unipol, presenta il bilancio
sociale del gruppo, con annessi Carta
dei valori e Codice etico, e spiega:
«Noi abbiamo tutelato i nostri clienti.
Abbiamo rimborsato gli 8.500, ad
esempio, che avevano sottoscritto po-
lizze con titoli Lehman Brothers, il
che corrisponde ad una chiara politi-
ca di responsabilità sociale. Gli utili -
continua Salvatori - possono anche
soffrire se il fine è la salvagurdia del
gruppo. Altri non lo hanno fatto e so-
no finiti male». Nel complesso, il
gruppo ha speso «parecchio per pro-
teggersi dall’andamento di Borsa sen-

za chiedere soldi agli azionisti».
Salvaguardia del patrimonio e del

valore dell’azienda nel tempo, atten-
zione ai risultati di lungo periodo, re-
sponsabilità sociale dell’impresa. So-
no le linee guida che ispirano la Carta
dei valori e il bilancio sociale 2008 di
Unipol. Grande attenzione al conteni-
mento dei costi, al risparmio idrico
ed energetico, mentre nel comparto
bancario la scelta del gruppo è quella
di rinunciare alla grande finanza o al-
le grandi operazioni immobiliari, in-
dirizzando tutte le risorse «a non far
mancare niente alla nostra clientela,

fatta di piccole e medie imprese, ar-
tigiani, commercio, agricoltura, fa-
miglie», dice Salvatori. Per il presi-
dente Pierluigi Stefanini il successo
futuro dell’azienda dipenderà dalla
capacità di rispondere ai valori ri-
portati nel Codice e nella Carta:
«Abbiamo lavorato per avere piena
corrispondenza con le regole del
mercato, il gruppo si è dotato per
questo di un sistema di controllo in-
terno delle attività». E, riguardo al
Bilancio sociale, ricorda che «essere
socialmente responsabili è anche
economicamente vantaggioso».❖

lmatteucci@unita.it

Cinquanta miliardi di rispar-
mio gestito da raggiungere entro
due anni, attraverso crescita ester-
na e aggregazioni. Sono questi gli
obiettivi che Claudio Sposito, presi-
dente di Clessidra Sgr, ha annuncia-
to per Prima Sgr, joint venture tra
Clessidra e Banca Monte dei Paschi
di Siena che si dedicherà alla gestio-
ne del risparmio, ufficialmente al
via dopo l'accordo dello scorso 31
marzo con cui il fondo di private
equity ha acquisito indirettamente
il 67% delle società di Rocca Salim-
beni attive nel risparmio gestito. Al
tempo stesso, ad Mps resterà la re-
stante quota (33%). «Vogliamo esse-
re una realtà innovativa, un player
autorevole e un soggetto interamen-
te italiano - ha spiegato Sposito - Ri-
spondiamo pienamente ai criteri di
indipendenza tra produzione e di-
stribuzione indicati dalla Banca
d'Italia». «Il Monte dei Paschi - ha
aggiunto il presidente Giuseppe
Mussari - ha con questo accordo por-
tato a termine un'importante opera-
zione nel comparto della gestione
del risparmio, dando una risposta
concreta alle difficoltà di questo seg-
mento di mercato».❖

La Borsa apprezza i tagli e i li-
cenziamenti. Rcs Mediagroup (Cor-
riere della Sera e Gazzetta dello sport)
in volata a piazza Affari: i titoli della
società editoriale sono volati sul fina-
le del 46,6% attestandosi a 1,18 eu-
ro. Si sono ingrossati anche i volumi:
sono state trattate oltre 2,9 milioni di
azioni, contro una media degli ultimi
trenta giorni di 1,5 milioni di pezzi.
Si tratta ad ogni modo dello 0,39%
del capitale ordinario e non a caso i
trader hanno sottolineato che la scar-
sa liquidità delle Rcs è stata alla base
della consistente performance. A riac-
cendere i riflettori sui titoli della so-
cietà è stato un report positivo di Me-
diobanca, l'istituto che per altro è il
primo azionista di Rcs, con una parte-
cipazione pari al 14%. Gli analisti di
Piazzetta Cuccia hanno apprezzato il
piano di riorganizzazione varato la
scorsa settimana dal management e
così hanno alzato la raccomandazio-
ne a «outperform» con prezzo obietti-
vo alzato a 1,65 euro da 0,97.

Confermato intanto il pacchetto di
6 giorni di sciopero già affidato al cdr
per difendere l'occupazione, dopo
che sono stati ventilati 90 tagli tra il
personale giornalistico.❖

p Salvatori Dalle difficoltà si esce con scelte più etiche e responsabili

p Rimborsati i clienti della compagnia che avevano investito nei bond i LehmanBrothers

P

MILANO

Risparmio gestito
Accordo traMps
e fondoClessidra
per 50miliardi

Alla Borsa piace
il pianodi tagli:
il titoloRcs vola
oltre il 46,6%

PARLANDO

DI...

Diadora

eAtlantis

Diadorasemprepiùnelmirinodei fondi.L'aziendadiabbigliamentosportivo,cheha
vestitoatleticomeBenJohnsoneRobertoBaggio,gravatada70milionidieurodidebitoa
frontedicirca130milionidifatturato,sarebbeadessoprontaavalutarel'ingressonelcapita-
le di nuovi azionisti. E in pole position ci sarebbe il fondodi private equity italianoAtlantis.

Unipol, bilancio sociale per battere
gli effetti più negativi della crisi

Salvaguardia del valore del-
l’azienda, risultati di lungo pe-
riodo, responsabilità sociale:
sono le linee guida della Carta
dei valori e del Bilancio sociale
di Unipol. Salvatori: dalla crisi
si esce con scelte responsabili.

LAURA MATTEUCCI
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CaraUnità

ROSARIO AMICO ROXAS

A Taormina il Cavaliere ha garantito che il casinò sarà presto una
realtà “malgradoci siano statedelle resistenze” (di chi?). Hadimentica-
todidire che i figli stanno trattando l'acquistodiduealberghiproprio a
Taormina. Conflitto di interessi? Ma no! Comprano i figli, mentre papi
presidente legifera per favorire l'apertura del casinò.

RISPOSTA Quella che si sta determinando in Italia è sempre più
chiaramente una dittatura fondata su un ampio consenso popolare. Co-
me quella di Eltsin in Russia dopo la caduta del muro di Berlino. Alle
origini c’erano lì la caduta rovinosa di uno Stato che semplicemente non
esisteva più e qui la dissoluzione di uno Stato le cui istituzioni sono state
sottoposte ad un logoramento progressivo di credibilità e di funziona-
mento. Quando lo Stato arretra o scompare il potere si concentra nelle
mani di un solo uomo e della cricca di persone che lo circondano avida-
mente sfruttando l’inflazione del suo Sé. Senza limiti e senza garanzie
per nessuno nel momento in cui il consenso popolare è assicurato da un
controllo quasi monopolistico dell’informazione. Fino alla catastrofe
che presto o tardi arriverà. L’errore cui oggi è difficile porre riparo è
stato quello di legittimare un politico i cui conflitti d’interessi e la cui
spregiudicatezza amorale erano evidenti fin dall’inizio. Quella che si
annuncia, a chi vuole limitare i danni, è la necessità di una nuova resi-
stenza: solida, puntuale, continua e soprattutto unitaria.

Dialoghi

Uno zar a Taormina

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

TOMMASO MERLO

Se Bossi eMaroni…

Duralavitadel leghista,sempreos-

sessionato da mille paure perchè

quandosicedealcocktailmentale

dell’ignoranza, della chiusura, del

materialismo provinciale, quella

che vince è sempre la paura. quel-

la di perdere la propria identità,

quella di perdere la roba, quella di

dovermettere indiscussionequel-

la ruotine esistenziale ipocritica-

menteusata comebaluardodadi-

fendere. E ancora di più la paura

del nuovo, del diverso da parte di

gente incapace di vedere il mondo

in cui vive, un mondo che sta cam-

biando drammaticamente dove

due terzi dell’umanità vivono inmi-

seria, gli altri nello spreco e tutto è

terribilmente casuale.

Se Maroni e Bossi fossero nati in

Chad,pensoallevolte, sarebberosu

uno di quei barconi conmoglie e fi-

gliesarebbero liperchéqualchepo-

liticante delmondo ricco, ignorante

omenefreghista, padano o terrone,

di fronte adunacrescente voragine

di ingiustizia che sta spaccando il

mondo, preferisce assecondare i

pruritiesistenzialidellapropriaprivi-

legiata tribù. Sbattendo la porta in

faccia al mondo, alla realtà, al futu-

ro.

GIOVANNI DI NINO

Inaugurazioni

Si susseguono apieno ritmo le inau-

gurazionidi strutture insostituzione

diedificidemolitidalsismadel6apri-

le u.s.. Non si tratta di nuove struttu-

re più idonee ad accogliere i relativi

utenti ed operatori peròma di "ten-

de",attrezzateperlabisognaodiedi-

ficiriciclatieprovvisoriamenteadat-

tati.

Rientrano in questa logica autocele-

brativa l'annunciata riapertura della

Scuolamaterna di Onna, ovviamen-

te in "tenda", pomposamente inau-

guratadaldirigentescolasticoregio-

nale; quella dei "nuovi" uffici giudi-

ziari in zona Acquasanta, nei locali

della vecchia sede della Guardia di

Finanza, che sarà inaugurata niente

popò dimeno che dalministro Alfa-

no! L'urgenza non sembra tanto

quella di provvedere ai bisogni im-

mediatideiterremotati,quantoquel-

la di farsi vedere nelle inaugurazio-

ni.

MARCO PATRUNO

Chiusure

Lachiusurasenzapreavvisodell'Uni-

versità degli Studi di Torino per pre-

sunti motivi di sicurezza in occasio-

ne del G8 universitario è profonda-

mente sbagliata. Le giovani genera-

zioni devono imparare l'arte del dia-

logo, un’ arte che è tutt'ora da ap-

prendere anche per molti di quelli

che sono più grandi di noi. I giovani

non sono violenti, se non scambia-

moper violenzagli slogane le paro-

le colorate sui cartelli che esprimo-

no soltanto una forte voglia di con-

fronto e partecipazione di questa

miagenerazionesutemicrucialiche

riguardanoilnostrofuturo.Confron-

toepartecipazioneattualmentepre-

clusi e censurati, oggi, di fatto, da

una chiusura immotivata.

EMMABONINO

La strage della legalità

Caro direttore, cara Concita, capisco

che motivi di spazio impongano dei

taglimanellamia intervista di ieri so-

no spariti alcuni passaggi che altera-

no il punto di vista che ho espresso.

Sorvolosugli aspettiminorimac'èun

puntoche,perchiarezza,devoribadi-

re. Lasistematicaviolazionedi regole

e legalità non è un fenomeno solo

odierno ma viene da lontano grazie

adunsistemapartitocraticochespes-

soevolentierihatraditolavolontàpo-

polare e stravolto la Costituzione.

L'erosione dello Stato di diritto a cui

abbiamo assistito in questi decenni

nonhafattoaltrochespianare lastra-

daallastragedi legalitàallaqualeassi-

stiamo oggi. Questo stato delle cose

noiRadicali loabbiamodocumentato

neldossier"LaPesteitaliana"cheinvi-

totuttialeggereperchésenonsicapi-

scelagenesidel fenomenononsipuò

neppure capire come si è arrivati fin

qui. Ancora una volta, con la nonvio-

lenza e in particolare con lo sciopero

della sete che Marco Pannella ha ini-

ziato venerdì scorso, noi Radicali cer-

chiamo di non rassegnarci, tentando

di strappare qualche barlume di ri-

spettoper i cittadini chehanno ildirit-

to di "conoscere per deliberare". Cor-

diali saluti.

Spiaceperi tagli,dovutiamotividispa-

zio.Fasemprepiacereparlaredelleatti-

vità dei Radicali, ma poiché l'intervista

trattava il ruolo delle donne in politica,

nellospaziodisponibilesièsceltodipri-

vilegiare quegli argomenti. (f. fan.)

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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VOTODI SCAMBIO
COSÌ SI SPEGNE
LADEMOCRAZIA

Sms

SI INFORMIMEGLIO

Con molto nervosismo il cavaliere ha
detto: gli italiani sono tutti con me,
Se fossi lui mi informerei meglio.
PIER (VA)

IMPEGNARSI

A tutti i compagni che sono attivi nel
Pd dico che in questo momento come
e più di sempre dobbiamo adoperarci
perché le prossime elezioni rappre-
sentino la vittoria dei nostri sani prin-
cipi. IRENE PONTI

ANDARE INUFFICIO?

Beh, se Berlusconi, che come me di-
pendente pubblico, è servitore dello
Stato può dire che andrà in Parlamen-
to quando vorrà anche io posso fare
lo stesso con l’ufficio.
CARMINE FEMINA

SAREBBE STATOMEGLIO

Onore a tutti voi giornalisti dell’Unità
che tutti i giorni con coraggio raccon-
tate le verità nel nostro paese, sareb-
be stato meglio che se ne fosse andato
lui invece che la vostra giornalista,
nessuno avrebbe sentito la sua man-
canza.
ANDREA (COLLECCHIO, PR)

NOMINEADOROLOGERIA

Vergogna a orologeria! Fare le nomi-
ne Rai, ad personam naturalmente,
quindici giorni prima delle elezioni
non le sembra irrispettoso verso gli
italiani? Vergogna, presidente Berlu-
sconi.
MARCO (MONZA)

POCADECENZA

Con molta poca decenza tutti i suddi-
ti schierati in difesa del loro padrone.
MIKE

SOLOCONLA SERVITÙ

Berlusconi vuole andare a riferire in
parlamento? Che l’opposizione esca
dall’aula appena comincia a parlare e
lo lasci da solo con la sua servitù!
GAETANO (ARONA)

PRESSING SUL PREMIER

Forza Pd, pressiamo il premier. Sta-
volta non dovrà cavarsela con una
smentita o una barzelletta.
ARMANDO

TROVI IL TEMPO

Il premier trovi il tempo per farsi pro-
cessare così come lo ha trovato per
presenziare al compleanno di Noemi
e per ricevere le gemelle-veline.
ANTONELLA

SENZACORRUZIONE

Un urlo dal cuore. Vogliamo un’Italia
senza corruzioni.
LUCIANO (LI)

LIBERTÀ

E LEGALITÀ

P
eriodicamente, torna a galla la proposta di
introdurre una “cedolare secca” sugli affit-
ti. Significherebbe assoggettare i redditi da
locazione degli immobili delle persone fisi-

che ad una imposta sostitutiva delle imposte sul red-
dito, nella misura del 20 per cento o giù di lì. Le
finalità dichiarate di una simile misura sarebbero
quelle dell’emersione del sommerso nel settore del-
le locazioni degli immobili abitativi, nonché quelle
di una diminuzione dei canoni di affitto per i locata-
ri, perché minore sarebbe anche la “fetta” del cano-
ne percepito dal locatore che, dal suo punto di vi-
sta, deve essere girata all’Erario.

Si tratta di due finalità meritevoli, anche se è be-
ne precisare che non sono tra loro cumulabili, nel
senso che il perseguimento dell’una esclude la ne-
cessità del perseguimento dell’altra: se una locazio-
ne è “in nero”, con la “cedolare secca” si potrà ambi-
re a farla emergere, ma non a ridurne i canoni locati-
vi a vantaggio degli inquilini; di contro, se una loca-
zione è già evidenziata nella dichiarazione dei red-
diti del locatore, con la “cedolare secca” si potrà am-
bire a traslare sugli inquilini il beneficio derivante
dal minor carico fiscale gravante sull’affitto, ma
non a far emergere ciò che evidentemente è già
emerso.Può comunque valere la pena introdurre
questa disposizione? La risposta è sì. Non a caso si
tratta di una misura che incontra ampi consensi tra-
sversali agli schieramenti politici.

Resta comunque un mistero come mai nel nostro
sistema fiscale si continuino ad introdurre regimi di
imposizione sostitutiva che, gira e rigira, interessa-
no prevalentemente redditi di derivazione patrimo-
niale, come anche possono considerarsi i redditi
che una persona ritrae dalla gestione del proprio
patrimonio immobiliare. Gli unici redditi, per i qua-
li è davvero impossibile sfuggire alla tenaglia della
feroce progressività Irpef, sono quelli da lavoro, di-
pendente o autonomo. Per loro, niente regimi di
imposizione sostitutiva al 20% o addirittura al
12,5%. Solo aliquote progressive che, già in corri-
spondenza della non certo faraonica cifra di 28.000
euro, comportano una tassazione marginale al
38%, più relative addizionali regionali e comunali
che assai facilmente portano, già a quella soglia, il
prelievo marginale complessivo oltre il 40%. Per-
ché in questo Paese si considera tutto sommato ac-
cettabile che, se un cittadino guadagna 50.000 eu-
ro lavorando come dipendente o libero professioni-
sta, sia tassato con aliquote che si approssimano al
40%, mentre, se li guadagna affittando tre o quat-
tro immobili di proprietà, sia tassato con un’aliquo-
ta pari alla metà? È una discriminazione qualitativa
dei redditi completamente alla rovescia oppure ci
sta sfuggendo qualcosa?❖

LE TASSE SULLE CASE
LE TASSE

DI CHI LAVORA

CANDIDATA DEL PD ALLE EUROPEE PRESIDENTE COMMERCIALISTI E CONTABILI

cellulare
3357872250

È
di questi giorni la notizia di un deputato e di
un assessore della Regione siciliana, entram-
bi dell'Udc, indagati per concorso esterno in
associazione mafiosa e voto di scambio. La

Procura che conduce le indagini su questi fatti, che
risalirebbero alle elezioni regionali del 2008, è la stes-
sa che sta portando avanti l'inchiesta sui presunti bro-
gli commessi a Palermo in occasione delle elezioni
comunali del 2007, quando due presidenti di seggio,
secondo quanto fin qui emerso, avrebbero truccato
centinaia di schede per favorire alcuni candidati vici-
ni al Pdl.

Siamo nel 2009. Altre elezioni si avvicinano: quel-
le per scegliere i nostri rappresentanti al Parlamento
europeo e quelle per il rinnovo di alcuni consigli co-
munali. E quanto avvenuto nel recente passato non
può non spingere a chiedersi se il voto popolare sarà
ancora una volta distorto e falsato da pratiche illegali
e dal controllo mafioso. È una domanda che va posta
con forza e che con altrettanta forza deve avere delle
risposte. Perché, stiamo parlando di fatti che incido-
no sulla vita democratica non solo della Sicilia, ma
anche del nostro paese e dell'Europa.

Basta fare un giro tra i rioni di Palermo o di un'al-
tra città o paese del Sud per accorgersi quanto le con-
sultazioni elettorali siano sempre più un'occasione di
scambio di favori, piuttosto che un momento di reale
partecipazione alla cosa pubblica. E non serve più
l'impegno su strada dei soliti “galoppini” muniti di
banconote e pacchi di pasta, oppure pronti a promet-
tere posti di lavoro che mai arriveranno. Come mi ha
raccontato un responsabile di un'associazione di vo-
lontariato che opera in un quartiere a rischio di Paler-
mo, in questi giorni non è difficile assistere a interi
nuclei famigliari in processione verso le porte dei co-
mitati elettorali: a quanto pare, non andrebbero a da-
re la loro adesione entusiastica a un progetto politi-
co, ma a “vendere” i loro voti. È come se, nel tempo,
l'offerta di voto di scambio avesse creato la doman-
da. E poco importa che ormai sia risaputo, anche ne-
gli strati più bassi della popolazione, che solo una
promessa su mille andrà a buon fine. Presi dai morsi
della crisi economica, anche una fievole speranza va
coltivata. Tanto il voto oggi non è altro che una mer-
ce da barattare. E nulla più. Siamo dinanzi alla morte
della democrazia e al trionfo dell'illegalità.

Sarebbe bene, invece, approfondire i mutamenti
in atto nella società, capire meglio le ragioni e le cau-
se che hanno condotto allo svilimento della funzione
del voto. E chiedere a gran voce di vigilare sulle pros-
sime elezioni. Mi appello alle istituzioni, ai partiti,
ma soprattutto alla coscienza degli elettori affinché
tengano alta l’attenzione. Non per questioni partiti-
che, ma perché ogni voto falsato è una mortificazio-
ne della libertà. E della democrazia.❖

Rita Borsellino Claudio Siciliotti

La tiratura del 20 maggio 2009 è stata di 121.053 copie

DISCRIMINAZIONE

FISCALE
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Foto di Vincent Kessler/Reuters

Alla prima proiezione di «Les
HerbesFolles», filmdiAlainRe-

snais (classe 1922) non sonomancati
applausierisate.«Quellochemièpia-
ciutodiquestastoriaècheidueprota-
gonistinonriesconoatrattenersidifa-
recose irrazionali», hadetto il regista.

PresentatoaCannesalpadiglio-
ne americano un film sul terre-

moto che ha colpito l'Aquila, «Canto
6409», del regista abruzzese Dino
Viani. È la storia di una giovane fami-
glia sfollata inunhotel della costado-
po la notte del 6 aprile.

Flash di fotografi, pacche sulle spal-
le, divo in parata (Brad Pitt in giac-
ca crema e fazzoletto al collo, ele-

gantissimo), atmosfera da gita di clas-
se. Tifo da curva sud prima della pro-
iezione-stampa, alla fine applauso ca-
loroso, non clamoroso. È l’effetto-Ta-
rantino: quando Quentin arriva a
Cannes, è così. Lui qui c’è nato (con
Le iene, nel ’92) e non manca di riba-
dirlo: «Qui in Francia senti che il cine-
ma è una cosa seria, e Cannes per chi
ama il cinema è come le Olimpiadi, il
Nirvana». Però va detto: l’adrenalina
di Tarantino può sembrare artefatta,
ma lui è al festival da vari giorni e c’è
chi l’ha visto applaudire come un ve-
ro fan alla fine di Looking for Eric di

Loach, sulla carta un rivale. Ieri era la
sua giornata: prima mondiale di In-
glorious Basterds, copia arrivata fre-
sca fresca, neanche Brad Pitt l’aveva
visto. E ora voi vorrete sapere: com’è,
questo film sui cacciatori di nazisti?
Vi rispondiamo con una digressione.

Nel 1943 Topolino catturò Hitler e
lo portò prigioniero negli Usa. Era
una storia di Floyd Gottfredson, inti-
tolata in Italia (ovviamente a guerra
finita!) Topolino nella seconda guerra
mondiale. Già nel 1941 Will Eisner,
in The Spirit, immaginava che Hitler
visitasse in incognito l’America, capis-

se l’impossibilità di sconfiggerla e
pensasse alla pace, salvo essere ucci-
so da Goebbels e sostituito da un so-
sia. Inglorious Basterds ha lo stesso
spessore di questi tentativi di «storia
alternativa». Uno sfrenato fumetto in
cui un gruppo di soldati ebrei-ameri-
cani si infiltrano nella Francia occu-
pata, uccidono i nazisti prendendo lo-
ro lo scalpo (come guerrieri Apa-
ches) e organizzano un attentato in
un cinema uccidendo Hitler e tutto il
suo stato maggiore. Altro che Opera-
zione Valkyria!

Se si prende sul serio il film, vien

Una commedia dell’assurdo
per il vetereno Resnais

Un film sul terremoto
dall’Aquila alla Croisette

Straordinari bastardi Brad Pitt eQuentin Tarantino durante il photocall per «Inglourious Basterds», in concorso a Cannes

ALBERTO CRESPI

spettacoli@unita.it

p Le starTifo da stadio per il regista e per Brad Pitt sulla Croisette. «La Francia ama il cinema»

p Il filmUn folgorante fumettone di «fanta-storia», con nazisti scalpati e dialoghi furenti

Culture

CANNES

CANNES
2009

Oggi
«Àl’origine»,XavierGiannoli (concor-
so)
«Das weisse Band», Michael Haneke
(concorso)
«Los viajes del viento», Ciro Guerra
(Regard)
«Oxhide II», Lu Jia Yin (Quinzaine)
«Carcasses», Daniel Coté (Quinzaine)

www.unita.it

Gli sporchi bastardi di Tarantino
uccidono Hitler (come Topolino)
Arrivano Tarantino e Pitt e la
Croisette s’infiamma. Merito
anche di «Inglorious Baster-
ds», un fumettone straordina-
rio in cui un gruppo di soldati
ebrei-americani arrivano a uc-
cidere il Führer...
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voglia di sculacciarlo, Tarantino. Na-
turalmente è un errore. Non c’è nulla
di serio in questa cavalcata di 2 ore e
40, vagamente ispirata a Quel male-
detto treno blindato di Enzo G. Castel-
lari, che alterna frenetiche sequenze
d’azione a estenuanti scene di dialo-
go. È un fumetto, e soprattutto è l’en-
nesimo omaggio di Tarantino ai suoi
miti cinefili. Infatti un modo di pren-
dere sul serio Inglorious Basterds c’è:
pizzicare le citazioni, ed apprezzare
il ruolo che il cinema ha «dentro» la
storia.

POTEREDEL CINEMA

«È il potere del cinema a far fuori il
terzo Reich», sghignazza Tarantino,
e ha ragione: il massacro di Hitler &
soci avviene dentro un cinema di Pari-
gi scelto da Goebbels per presentare
una pellicola di propaganda (il «film
nel film» è girato da Eli Roth, amico
di Quentin nonché uno degli attori).
L’insegna del cinema annuncia La tra-
gedia di Pizzo Palù di Pabst con Leni
Riefenstahl e Il corvo di Clouzot, la
spia doppiogiochista allude a Marle-
ne Dietrich, l’ufficiale britannico di
raccordo è un critico cinematografi-
co (e fa una brutta fine)... e qua e là,
nei dialoghi, fanno capolino Max Lin-
der, Charlie Chaplin, King Kong, Karl
May e la sua creatura Winnetou, per
non parlare di citazioni esplicite
(molti brani sono di Morricone, presi
da altri film) o subliminali (l’inizio ri-
corda l’ingresso in scena di Charles
Bronson nei Magnifici sette).

Chiedono se il film è un «jewish re-
venge-movie», un film in cui gli ebrei
si vendicano. Eli Roth, ebreo, rispon-
de di sì. Tarantino, che ha sangue ita-
liano, irlandese e cherokee ed è cre-
sciuto in un video-noleggio a Los An-
geles, ribatte: «È lo scaffale del vi-
deo-store in cui lo metterei, ma per
me è un esercizio di fanta-storia. I
miei personaggi uccidono Hitler e ac-
corciano la seconda guerra mondia-
le, e purtroppo non sono esistiti... ma
se fossero esistiti l’avrebbero fatto! Io
amo i generi, volevo da tempo fare
un film di guerra; e amo i sottogene-
ri, e Inglorious Basterds è un ‘bunch of
guys on a mission-movie’ (tipo Quel-
la sporca dozzina, ndr). Da lì sono par-
tito. Alla guerra, ho pensato dopo».
Non dice come, ma per lui parla il
film: la guerra finisce nel ’44. Per me-
rito di Brad Pitt.❖

La rabbia e l’indignazione civile pos-
sono nascondersi, a Hollywood, nei
posti più impensati. Prendete la gior-
nata cannense di ieri. Tarantino ha
portato in concorso i suoi «bastardi
senza gloria» che scalpano i nazisti
come guerrieri Apaches, ma nel suo
videogame sulla guerra l’unico perso-
naggio affascinante è quello di un SS
– e guardate cosa vi combina, invece,
Sam Raimi. Con Drag Me to Hell (alla
lettera «Trascinami all’inferno», fuo-
ri concorso) realizza un horror ever-
sivo, che racconta sotto traccia l’eco-
nomia americana con la stessa argu-
zia del vecchio Essi vivono di John
Carpenter. Il film inizia nel 1969
(l’anno di Woodstock…) con una se-
quenza tutta parlata in spagnolo, e
già questo è un gesto quasi rivoluzio-
nario. Una medium cerca inutilmen-
te di salvare un povero bimbo ispani-
co posseduto dal demonio; 40 anni
dopo la stessa medium tenta di fare
lo stesso per Christine, una giovane
yuppie perseguitata da un «lamia»,
un demone infernale che reclama la
sua anima. Christine è appetita da
Belzebù perché lavora in banca, e ha

rifiutato un prestito a una povera
vecchia gitano-ungherese che sta-
va per essere sfrattata. Di fronte al
diniego di Christine (motivato dal
carrierismo), la vecchia le ha lancia-
to una maledizione e ora la ragazza
sente rumori orrendi e vede ombre
cornute dovunque. Un veggente in-
diano (a Los Angeles, si sa, c’è tutto
il mondo) le propone rimedi impro-
babili: prima sacrificare un gatto
(non serve a nulla), poi ricorrere al-
la medium di cui sopra (costo della
prestazione: 10.000 dollari), infine
liberarsi di un oggetto maledetto
«passando» la penitenza a qualcun
altro, come nel Diavolo nella botti-
glia di Stevenson. Ma non sarà sem-
plice…

Quando vedrete Drag Me to Hell,
fate caso al ruolo che ha il denaro
nel film: Sam Raimi e suo fratello
Ivan, suo sceneggiatore dai tempi
di Darkman, lo hanno disseminato
in ogni interstizio della trama, com-
ponendo un apologo horror nel
quale Satana e il dollaro vanno di
pari passo. Sarebbe criminale sve-
larvi il finale, ci limitiamo a dirvi
che non è consolatorio: ripulirsi la
coscienza, per gli yuppies, non è fa-
cile come attaccare un bottone. Il
film ha il doppio pregio di essere
ironico e di fare una paura fottuta:
dopo la fantasy poetica di Spider
Man, Raimi si è preso una vacanza
tornando alle atmosfere dei suoi
primi horror semi-comici, come La
casa. E andare in vacanza con lui è
piacevolissimo.❖

TOH! CHI SI

RIVEDE!

LARIVISTA

Domani
«The Time that Remains», Elia Sulei-

man (concorso)

«EntertheVoid»,GasparNoé(concor-

so)

«Ajami», Scandar Copti, Yaron Shani

(Quinzaine)

«TheSilentArmy»,JeanVanDeVeide

(Certain Regard)

S
ette anni fa, all’uscita di
Scuola di Fumetto, scri-
vemmo che, a lanciare
una nuova rivista di fu-
metti ci voleva un corag-

gio da leone… anzi da coniglio.
Scherzavamo con il nome dell’edito-
re Francesco Coniglio, protagonista
dell’editoria nostrana: uomo, letto-
re, editore onnivoro che passa, co-
me le sue passioni, dal cibo all’eros,
dal fumetto, al cinema, alla musica,
alla letteratura. Sette anni dopo,
Francesco Coniglio - che nel frattem-
po non ha smesso di lanciare iniziati-
ve, pubblicare fumetti, saggi, ro-
manzi e riviste - torna ad azzardare
una nuova rivista di fumetti. Si chia-
ma ANIMAls e la dirige Laura Scar-
pa, già direttrice e anima editoriale
di Scuola di Fumetto (da cui un pos-
sibile significato della nuova testa-
ta, graficamente distinta in «ANI-
MA», più quelle cifre in piccolo «ls»,
quasi un genitivo sassone che, forse,
sta proprio per Laura Scarpa). Del
resto, se così fosse, un po’ di civette-
ria, l’ottima Laura, se la può permet-
tere, brava a scrivere, sceneggiare e
organizzare tutto quanto fa fumetto
e comunicazione.

Ma veniamo alla rivista che sfode-
ra nomi di assoluto richiamo: Gipi,
Bacilieri, Mannelli, Toffolo, Scòzza-
ri, David B., Vives, Mattotti,
Makkox, Vinci. Rivista, come da sot-
totitolo, di «fumetti, storie, la vita e
nient’altro»: dunque fumetti, ma an-
che racconti, scrittori e scritture (si
comincia con intervista a Henning
Mankell e testi di Michele Mari e
Ugo Cornia). Rivista decisamente
d’autore che sceglie la narrazione
«in prima persona» con quei vezzi (e
qualche vizio) che il dilagante
graphic novel ha imposto. Allora ec-
co il grande Gipi e qualche emulo
un po’ troppo «gipieggiante» con
tratto tremolante e lettering finto-in-
certo, ma anche piacevoli novità co-
me lo straordinario Cesare di Ba-
stien Vives e il «trasferimento» sulla
carta di fumetti pensati e nati in re-
te, dalla struttura «verticale», abi-
tuata più allo scroll che al voltar pa-
gina. Complementare alla rivista, in-
fatti, è il suo blog (animals-theblog.
bolgspot.com). Leggete e linkate.❖

rpallavicini@unita.it

P

ERaimi cimostra

il vero volto

del denaro: Satana

CANNES

Renato
Pallavicini

PARLANDO DI...

Skunk
Anansie,
il ritorno

Damesi si rincorrono levocidi una loropossibile reunion.Ora levoci sonodiventate
certezzaegliSkunkAnansie, in formazioneoriginale-conSkinallaguida,Cassalbasso,Ace
allachitarraeMarkRichardsonallabatteria -sonoprontiatornaresuipalchidi tuttaEuropa,
Italia compresa. Due concerti in Italia: 15 novembre aMilano e 16 novembre a Firenze.

Con «Drag Me to Hell» Sam Rai-
mi porta al Festival un apologo
horror che racconta sotto trac-
cia l’economia americana. Il
film ha il doppio pregio di essere
ironico e di fare una paura fottu-
ta...

Apocallissi e non solo Il regista SamRaimi

AL.C.

IL CALZINO

DI BART
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A
bbiamo incontrato Ma-
rio Benedetti il 28 feb-
braio 2008 per una con-
versazione che non ha
mai visto la pubblicazio-

ne. La proponiamo oggi, ricordan-
do il poeta uruguayano scomparso
il 17 maggio all’età di 88 anni. Per
Benedetti la poesia è stata un mezzo
per trascendere l’orrore vissuto in
Uruguay con il colpo di stato milita-
re, le torture, il carcere, le esecuzio-
ni sommarie, i desaparecidos, e per
conservare la memoria, compito eti-
co fondamentale.

Perché la poesia, la letteratura in
genere - ha ribadito più volte - ha
una funzione etica, al di là del fatto
incontestabile che le opinioni di un
autore non possono né devono pre-
giudicare il valore della sua opera.
Eppure la grandezza di un’opera
non dovrebbe accrescere la respon-
sabilità del suo creatore sul piano
politico? A questa domanda Mario
Benedetti ha risposto tutta la vita as-
sociando sempre la sua eccezionale
capacità espressiva e la sua abilità
tecnica e creativa nel dominio del
linguaggio con la sua visione etica
del mondo.

Quando inizia, secondo Lei, la storia

dell’America Latina, in epoca preco-

lombiana,conlaformazionedeigran-

di imperi indigeni, o con la Conquista

all’iniziodelCinquecento;oppurecon

la formazione delle repubbliche indi-

pendenti nell’Ottocento?

«Per capire l’America Latina e la sua
storia dovremmo tenere presente
che la Storia è di per sé dinamica e
che il concetto di “origine” varia a
seconda della prospettiva, per cui
ognuna di queste origini è valida».
Si è parlato del progressivo «imbian-

chimento» della popolazione ameri-

cana, che ne pensa?

«Credo che il termine derivi da un
pregiudizio eurocentrista e che il de-
stino, sia dell’America che dell’Euro-
pa, è quello di vedere le razze e le
culture del mondo mescolarsi, ma-
gari per far nascere l’uomo nuovo di
tante utopie rivoluzionarie».
Quale specifico contributo ha dato la

razza nera almondo americano?

«Dopo l’abolizione della schiavitù,
l’emarginazione e lo sfruttamento

Immigrati

L’intervista inedita

Foto di Paola Agosti

Da Proust a Gramsci Il poeta uruguayano scomparso il 17maggio e
la sua idea di letteratura in un colloquio che non eramai stato pubblicato

Traduttrice
MONTEVIDEO

Culture

MarioBenedetti

«Ho scelto la poesia
per trascendere l’orrore»

Parata truppe a cavallo sfilano per le vie diMontevideo

In America Latina ebrei
italiani, spagnoli, turchi
arabi, tedeschi
e giapponesi hanno dato
e ricevuto tanto

MARTHA CANFIELD
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dei neri si sono mantenuti, ma il lo-
ro contributo è stato ugualmente
fondamentale, specie nella musica,
dal jazz ai ritmi dei Caraibi, al sam-
ba, e nella poesia. Il movimento del-
la “negritudine”, a partire dagli anni
30, l’ha messo in evidenza».
Tra le varie ondatemigratorie - ebrei,
italiani, spagnolidurante laGuerraCi-
vilee sottoFranco, turchi, arabi, tede-
schi, giapponesi - quale considerapiù
interessanteodeterminantenellafor-
mazione della cultura americana?
«Ognuno di questi gruppi ha dato e
ricevuto, ed è importante riconosce-
re che lo scambi è reciproco. Basta
ricordare la forza della tradizione
ebreo-argentina, la diffusione della
cultura e della lingua italiana nel
Rio de la Plata e in Venezuela, la me-
moria araba presente nel nord della
Colombia, che ha generato una no-
tevole poesia, le colonie tedesche in
Cile e in Uruguay, la cucina cinese
in Perù...».
Qualeritmomusicaleconsiderapiùti-
picamenteamericanoequalepreferi-
sce Lei per ascoltare o ballare?

«Sono molti i ritmi americani, come
è naturale in un mondo multietnico
e multiculturale. Io, come urugua-
yano, preferisco il tango e la milon-
ga, che mi piace moltissimo ascolta-
re e ballare».
Con quale parolaccia si esprimono
meglio i sentimenti di contrarietàodi
rabbia?

«Le vere parolacce sono: fame, po-
vertà, tradimento e guerra».
Qualeèstatonella storia americana il
periodooiperiodipiùfertiliper ilpen-
siero creativo?
«Le rivoluzioni».
Quali sono gli autori spagnoli o ispa-
noamericanichepiùhannoinfluenza-
to la tua opera?
«Antonio Machado, Miguel Hernán-
dez, Horacio Quiroga, César Val-
lejo, Baldomero Fernández More-
no, José Martí».
E quelli europei?
«Kafka, Proust, Thomas Mann».
Italiani?
«Antonio Gramsci».
Chièilpersonaggiostoricopiùemble-
matico dell’America Latina?
«Simón Bolívar».
L’eroe, o eroina, il politico, il filosofo?
«L’eroe Artigas, il politico Fidel Ca-
stro, il filosofo Carlos Vaz Ferreira
(il primo ha lottato per l’indipenden-
za dell’Uruguay dalla Spagna senza
riuscire a vederla, ndr).
Leiconsiderasestessounautoreuru-
guayano, un autore ispanoamerica-
no,di linguaspagnola,opiùsemplice-
mente uno scrittore contempora-
neo?
«Io mi considero un uruguayano
senza rimedio, solidale con l’Ameri-
ca Latina».
Quanto è presenteAmerica nella sua
opera?Èunapresenzavolutao inevi-
tabile?
«Nella mia poesia e nella mia narra-
tiva è presente soprattutto il mio pa-
ese. Nei miei saggi e nei miei scritti
critici è presente l’America Latina,
ed è una presenza inevitabile».
Cosa sogna per il futuro dell’Ameri-
ca?
«La sua liberazione in tutti i campi, e
il superamento dei condizionamen-
ti, a cominciare da quello economi-
co».❖

MARIOBENEDETTI

Non ti salvare

Riferimenti

PROMESSE Il direttoredel futu-
ro complessomuseale di Roma, Mar-
celloPezzetti, lohaannunciato:«IlMu-
seo della Shoah sarà pronto e aprirà
nel 2012. Stiamo raccogliendo ilmate-
rialecheverràesposto». SorgeràaVil-
laTorloniaesaràun laboratoriodistu-
dio e di ricerca per studenti ed adulti.
Al suo interno sarà realizzato un per-
corso costruito attorno a fonti diverse
(oggetti e documenti originali, infor-
mazionistoriche,filmatid’epoca,plasti-
ciegrafici).Puntofocaledell’esposizio-
nemuseale sarà un plastico di grandi
dimensioni che ricostruisce il campo
di sterminio di Aushwitz-Birkenau.

Annunciata la data
Aprirà nel 2012
il Museo della Shoah

Non rimanere immobile
sull’orlo della strada

non freddare la gioia
non amare indolente
non ti salvare ora
némai
non ti salvare
non riempirti di calma
non tenerti delmondo
solo un angolo quieto
non chiudere le palpebre
pese come sentenze
non restare senza labbra
nondormire senza sonno
nonpensare senza sangue
nongiudicare senza tempo
ma se
malgrado tutto
non lo puoi evitare

e raffreddi la gioia
e ami con indolenza
e ancora ti salvi
e ti riempi di calma
e ti tieni delmondo
solo un angolo quieto
e lasci cadere le palpebre
pese come sentenze
e ti asciughi senza labbra
e dormi senza sonno
e pensi senza sangue
e giudichi senza tempo
e immobile ti fermi
sull’orlo della strada
e ti salvi
allora
non restare conme.
da «Poesie degli altri», 1973-1974

Traduzione diMartha Canfield

POETA

LAPOESIA MARIO BENEDETTI

È scomparso a Roma, dove era
nato il 1˚ aprile 1926, Fabio Mauri.
Artista e scrittore, è stato uno dei più
significativi rappresentanti della sce-
na contemporanea. Giovanissimo,
fonda con Pasolini a Bologna la rivi-
sta «Il Setaccio» (1942-43). Negli an-
ni della guerra inizia a collaborare
con la Bompiani per il Dizionario del-
le Opere e dei Personaggi. Con Balestri-
ni, Sanguineti, Eco, Porta, Barilli, Fi-
lippini, Arbasino, Colombo, Manga-
nelli, Pagliarani, nel 1967 è tra i pro-
motori della rivista Quindici; nel
1976 tra i fondatori della rivista d’ar-
te La città di Riga. Sul versante arti
visive, già nelle sue prime opere di ta-
glio espressionista emergono i temi
della sua ricerca: guerra, conversio-
ne, follia, il dramma degli amici ebrei
mai più tornati, la scoperta del fasci-
smo reale. «Turista di tutte le arti pos-
sibili» (Lea Vergine) ha utilizzato an-
che il teatro (la collaborazione con
Franco Brusati per Il benessere, 1959,
e L’isola, 1964); e il cinema (gli Scher-
mi, 1960-65, realizzati su carta ba-
gnata e poi tirata su un telaio a forma
di schermo curvo; Intellettuale: il Van-

gelo secondo Matteo, 1975, di/su Pier
Paolo Pasolini, quando a Bologna
proiettò la pellicola sul corpo del regi-
sta seduto). La sua opera è caratteriz-
zata, soprattutto a partire dagli anni
‘70, da un forte impegno civile che
l’ha portato a una riflessione sulla sto-
ria del ‘900: dalle performance del
1971 Che cosa è il fascismo ed Ebrea
alla rivisitazione del futurismo con la
Gran Serata Futurista (1980), fino a
Via Tasso: un appartamento (1993).
Una testimonianza di questa medita-
zione sul senso dell’arte, in una visio-
ne fatta di rifiuto del fascismo come
«menzogna dell’ordine», l’ha offerta
in Io sono un ariano (Edizioni Volu-
me!, 2008). Tra le personali più im-
portanti, la retrospettiva del 1994 al-
la Galleria d’Arte Moderna di Roma.
Ha lavorato fino all’ultimo: il 4 giu-
gno alla Galleria Michela Rizzo di Ve-
nezia si apre la sua personale nella
quale figura la sua opera The End,
completata pochi giorni fa. Dal 1983
era presidente di Messaggerie Italia-
ne. Dal 2004 anche della Garzanti. I
funerali domattina a sant’Agnese in
Agone a Roma.❖

PASODELOSTOROS, 1920 -MONTEVIDEO, 2009

L’autore

Personaggio storico:
SimónBolívar
Eroe: Artigas
Politico: Fidel Castro
Filosofo: Carlo Vaz Ferreira

P

Scrittura e politica
per lottare contro il regime

MEMORIA

60 anni di attività
multiforme, domani
l’addio a piazza Navona

PARLANDO

DI...

Reali
testamenti

Il «testamento politico» di Luigi XVI, un pezzo fondamentale della storia francese, è
stato ritrovato negli Stati Uniti dal collezionista franceseGerard Lheritier, presidente della
societàAristophil specializzatanell'acquistodi testi antichi. Il documento, dispersoda200
anni, è stato pagato «diversimilioni di euro» e sarà esposto a Parigi.

FabioMauri
l’artista-scrittore
cheha traversato
il Novecento

MarioBenedettièunodeipoe-
ti più amati e più letti nell’ambito
ispanico, tradotto in moltissime lin-
gueeattivofinoallafine. Intellettua-
le impegnato, da sempre, è stato il
fondatore e presidente del Movi-
mento 26 Marzo, di opposizione al
regimemilitareimpostonelsuopae-
se tra il 1973 e 1986. A causa della
suamilitanza dovette esiliarsi e vis-
seprimaaCubaepoi inSpagna.Be-
nedettihaaffrontato il temadel car-
cere inmoltesueopere,acomincia-
redalromanzoinversi«Ilcomplean-
no di Juan Ángel» (1971). Sullo stes-
so tema il romanzo «Primavera con
unangolorotto»(1982) lapièce«Pe-
droe il capitano» (1979), emolti rac-
conti di «Con e senza nostalgia»
(1977),«Geografie»(1982-84)e«Let-
tere dal tempo (1999)1. Tra i libri di
poesia, «Lettere di emergenza»
(1969-73), «Poesie degli altri»
(1973-74), «Quotidiane» (1978-79),
«Ventodell’esilio»(1980-81),e«Geo-
grafie» (1982-84).M.C.

DaPasolini ai «Quindici»
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Ho indugiato a lungo prima di deci-
dermi, prima di risolvermi a scrivere
questo libro. Coloro che conoscono
a fondo e dall’interno l’ambiente in
cui sono cresciuto mi capiranno.
(...) Quanto agli altri, di certo non
avranno la minima idea di cosa sto
parlando. A beneficio di questi ulti-
mi rivelerò perciò subito quel poco
che per anni mi fu dato conoscere
sull’argomento. Edipo Massa è un
pittore. Nacque in Italia presumibil-
mente sul finire dell’Ottocento. La
sua specialità erano i ritratti, che ese-
guiva servendosi di una tecnica al-
quanto macchinosa sulla quale si è
molto favoleggiato ma che è di fatto
rimasta ignota in quanto tutti i suoi
dipinti sono andati perduti. Massa
viene solitamente descritto come un
uomo dalla personalità contorta, un
animo malato, un notturno; il che,
trattandosi di un artista, potrebbe
anche essere considerato non degno
di nota. Tuttavia fu proprio la sua na-
tura ombrosa a coinvolgerlo in una
torbida vicenda che lo costrinse a
fuggire all’estero con il segreto ap-
poggio, sembra, del governo fasci-
sta. Riparò in oriente, in Giappone, a
Tokyo per l’esattezza, dove visse fi-
no alla morte, che i più ritengono col-
locabile nella notte tra il 9 e il 10
marzo 1945, quella del secondo raid
americano, la notte dell’incursione
aerea più distruttrice della storia,
quando migliaia di fragili case di le-
gno e carta s’accasciarono al suolo
sotto una pioggia di fuoco e fiamme,
e le elaborate acconciature delle deli-
cate donne di quel paese si trasfor-
marono in tanti stoppini di candela.

UNMITO INNOMINABILE

Al periodo del soggiorno giappone-
se risale l’unica opera nota di Epido
Massa: il ritratto di Galeazzo Ciano,
o per meglio dire «i sette Ciano». Il
complesso procedimento concepito
da Massa prevedeva infatti che il sog-
getto venisse ritratto dapprima ser-
vendosi di una camera oscura. Il di-

pinto così ottenuto veniva poi foto-
grafato e distrutto. L’artista realizza-
va quindi un nuovo dipinto usando
quale modello la fotografia del pre-
cedente ritratto. Dal nuovo quadro
veniva a sua volta ricavata una foto-
grafia, che sarebbe stata anch’essa
oggetto di riproduzione dipinta. Il
processo veniva ripetuto sette volte.

IL SOGNO DEIMERCANTI

Mettere le mani su uno dei sette Cia-
no, se non sull’intera serie, è il sogno
proibito di ogni mercante. E non tan-
to per la cifra, di certo astronomica,
che si spunterebbe vendendolo,
quanto per il prestigio, il carisma
che si acquisterebbe presso i collezio-
nisti. Al momento, però, i sette Cia-
no rimangono un mito innominabi-
le. Nessuno è riuscito a localizzarli.
Nessuno è in grado di affermare qua-
le sia stato il loro destino, se li abbia-
no effettivamente distrutti le fiam-
me del bombardamento di Tokyo in-
sieme al resto dell’opera di Edipo
Massa, come è logico ritenere. L’ipo-
tesi che almeno uno dei ritratti abbia
seguito Galeazzo Ciano in Italia è sta-
ta ovviamente avanzata più volte,
ma se così fosse sarebbe a dir poco
strano che non sia rimasta traccia al-
cuna della sua esistenza, giacché è

pur sempre di uno dei personaggi di
maggior spicco dell’Italia del secolo
scorso che stiamo parlando, il pre-
sunto delfino del duce, un uomo la
cui vita e i cui beni sono stati passati
al setaccio, vivisezionati e catalogati
in ogni minimo aspetto.

Com’è possibile che un suo ritrat-
to, verosimilmente realizzato nel pe-
riodo in cui egli era console a Shan-
ghai, sia passato del tutto inosserva-
to? A meno che non fosse stato all’al-
tezza delle aspettative, il che è da
escludere visto l’eccelso talento che
tutti sembrano riconoscere a Massa,
il destino naturale del dipinto avreb-
be dovuto essere quello di finire ap-
peso a una parete ben in vista. Ciano
andava famoso per essere un vane-
sio sbruffone e pettegolo, un superfi-
ciale, disinvolto scansafatiche, un
perditempo viziato e raccomandato,
privo di temperamento e confusiona-

TOMMASO PINCIO

Ritratto di GaleazzoCianodi EdipoMassa: copia ipotetica realizzata da Tommaso Pincio

Scrittore

Nessuna traccia

p Il nuovo romanzo in lavorazione: protagonista un fantomatico pittore riparato a Tokyo

p L’indagine La storia ruota sulla ricerca dei ritratti del genero del duce allora console a Shangai

Un artista misterioso e sette qua-
dri ancora più misteriosi. Nel
nuovo romanzo di Tommaso Pin-
cio protagonista è il fantomatico
Edipo Massa riparato a Tokyo e
dei sette ritratti di Galeazzo Cia-
no. Ecco un’anticipazione.

ROMA

Le opere sono rimaste
in Giappone
o non sono mai esistite?

Culture

Edipo a Tokyo
e ilmistero
dei sette «Ciano»
scomparsi

L’INEDITO
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rio, tanto prono ai voleri del suocero
quanto dedito all’amore di sé. Un si-
mile uomo poteva forse resistere al-
la tentazione di esibire in soggiorno
un suo ritratto, o meglio ancora nel
suo ufficio al ministero degli esteri?
Possibile che non se ne sia mai vanta-
to con nessuno? Possibile che non
ne abbia fatto menzione nei suoi dia-
ri? Possibile che il quadro non com-
paia sullo sfondo di almeno uno de-
gli scatti fotografici che immortala-
no Ciano?

Tutto induce a credere che per
qualche ragione i sette dipinti siano
rimasti in Giappone, sebbene alcuni
scettici propendano per un’eventua-
lità ben più banale: dei ritratti non
esiste più traccia semplicemente per-

ché non sono mai esisti, perché so-
no leggenda, nel senso che nessu-
no li ha mai dipinti. Il paradosso di
questa inaccettabile ipotesi è che,
come già detto, i sette i Ciano sono
le uniche opere di Edipo Massa di
cui si abbia una qualche contezza,
pertanto avanzare dubbi sulla loro
esistenza equivarrebbe di fatto a
questionare l’esistenza dello stesso
artista. Inoltre, non è del tutto vero
che non disponiamo di indizi. Gra-
zie a un noto storico italiano, auto-
re di numerosi testi sul ventennio
fascista nonché di una brillante bio-
grafia di quest’uomo chiave delle
storie del regime, sono entrato in
contatto con una persona in grado
di fornirmi una descrizione accura-
ta del dipinto. Sulla base delle sue
parole ho realizzato una copia ipo-
tetica che ha costituito il punto di
partenza delle mie ricerche. Quan-
to ho scoperto intorno alla vita di
Edipo Massa - cose oscure e contro-
verse che molti preferirebbero re-
stassero taciute - lo devo in gran
parte alla mia copia ipotetica.

LA FRONTE CORRUGATA

Il ritratto mostra un uomo di circa
trent’anni, non propriamente bello
ma comunque di non sgradevole
aspetto, ed elegantemente vestito
secondo la moda del suo tempo. La
postura tradisce però una certa rigi-
dità, accentuata da una leggerissi-
ma, quasi impercettibile inclinazio-
ne del corpo verso sinistra. Anche i
lineamenti del volto appaiono tesi,
la fronte corrugata, lo sguardo al
contempo fisso e assente. Il Ciano
di Edipo Massa è in netto contrasto
con quella dolcezza di vivere cui
erano avvezzi gli occidentali di
Shanghai.

Ed è pure assai lontano dall’in-
cauto e arrivista gerarca che a for-
za di scimmiottare il duce si convin-
se di essergli superiore. ❖

Teneri versi, bisogna dire, su un cane
«dal cuore spezzato»: il piccolo Bud-
dy, l’amato amico a quattro zampe,
ferito a morte da un uomo ubriaco e
crudele, su cui «Dio veglierà attraver-
so gli anni» (sul cane, non sull’ubria-
co). Firmato, per quanto possa sem-
brare pazzesco, Bobby Zimmerman.
Ossia Bob Dylan. Ebbene, la storia è
quella di una delle più esilaranti bufa-
le della storia del rock e della poesia,
finita sinanche sui banchi della cele-
berrima casa d’aste Christie’s, che
sperava di ricavare dall’intera faccen-
da tra io 10 mila e i 15 mila dollari.

Ieri alcune agenzie e alcuni siti
americani davano con grande enfasi
la notizia del rinvenimento di un poe-
ma inedito scritto dal mitico autore
di Like a Rolling Stone all’età di sedici
anni per il giornalino ufficale del cam-
po estivo ebraico da lui frequentato,
lo Herzl Herald. È stata un’ex compa-
gna, Lisa Heilicher, a ritrovare il pre-
zioso manoscritto e a decidere di met-
terlo all’asta per aiutare a finanziare
il campo ebraico che lei frequentò as-
sieme al giovane Dylan tanti lustri fa.
Il bello è che Christie’s ha mandato in
avanscoperta pure il suo «esperto di
cultura pop», tal Simeon Lipman, il
quale non ha esitato a dichiarare che
si tratta di «di un esempio molto pre-
coce di quanto Dylan fosse brillante».
Dice Lipman che il testo «viene da un

teenager che ha pensieri molto inte-
ressanti infiltrati nella sua mente».

Tutto bello, tutto fantastico. Un
po’ strano, per la verità, che l’adole-
scente Dylan - notoriamente fanatico
di rock’n’roll - concepisse versi così
alati su un cagnolino sofferente («in-
contrerò il mio piccolo Buddy lassù
in cielo...»). Infatti, trattasi di clamo-
rosa bufala. Un lettore dell’agenzia
Reuters si è ricordato di una canzone
pressoché identica di un cantante
coutnry vagamente notorio negli an-
ni cinquanta, Hank Snow. Il mano-
scritto del giovane non-ancora-Dy-
lan inviato al giornalino del campo al-
tro non è che una riscrittura dell’omo-
nimo brano di Snow (che si faceva an-
che chiamare «Hank, the Yodelling
Ranger»), registrato nel ‘47 e passato
in radio l’anno successivo. L’autore-

vole casa d’aste ha dovuto precipito-
samente diffondere un comunicato
ufficiale in cui prende atto delle «nuo-
ve informazioni ottenute circa il ma-
noscritto», ma dichiara altresì che
prosegue l’asta confidando sul fatto
che comunque si tratta di due fogli
autografi di una delle più colossali ce-
lebrità globali. In tutto questo, cagno-
lino dal cuore spezzato a parte, rima-
ne una sola certezza: il giovane Dy-
lan, imberbe o no, ci ha beffati anco-
ra una volta. ❖

SHAKESPEAREPIRATATO

Il Festival

Il bardo sarebbe stato contrario

alla pubblicazionedei suoi «Son-

nets»,peril lorocontenutoomos-

sessuale: lo dice lo studioso Clin-

ton Heylin in «The Untold Story

of Shakespeare’s Sonnets».

P

Quello struggente poema
del giovaneDylan?
Una clamorosa bufala

rbrunelli@unita.it

Inprogress Il testodiTommaso

Pincio chepubblichiamo in questa pa-

gina è tratto dalle pagine iniziali del

suo libro ancora in progress dal titolo

«Edipo a Tokyo». Lo scrittore romano

èunodegliospitidi«OfficinaItalia», fe-

stivalcuratodaAntonioScuratieAles-

sandroBertante, chesichiudedomani

aMilano.Questaedizione,«Ilcoraggio

del futuro», vuole affermare le vec-

chie ambizioni della letteratura, che

dovrebbe aprire nuovi scenari, creare

incantieriflessionienonmimareil rea-

le con le miserie del quotidiano. Oggi

alle21, leggerannoipropri ineditiNico-

la Lagioia, Alfonso Berardinelli, Marco

Belpoliti e WuMing. Alle 22 tavola ro-

tonda su la narrativa al tempo della

cronacaconWuMing,BelpolitieBerar-

dinelli.Domanialle21, ineditiGaiaMan-

zini, SimoneSarasso,PaoloDi Stefano,

Michele Serra e Niccolò Ammaniti.

«Officina Italia», letteratura
realtà e ipotesi del futuro

PARLANDO

DI...

Teatro
nella società

«Temporeale: il teatroel’impegnopolitico»:èil titolodelconvegnochesi terràdal22
al 24maggio a Frascati. Organizzata daAscanio Celestini sarà una tre giorni dedicata alla
riflessionepoliticaper leggereattraverso il linguaggiodel teatro i fatti, ledinamichesociali,
le ragioni del disagio e delle inquietudini che segnano la società.

Un poema giovanile, inedito, fir-
mato Dylan, su un cagnolino mo-
rente «sul quale Dio veglierà dal
cielo». Peccato che si tratti di una
bufala: si tratta della canzone di
un oscuro country singer. Bob ci
ha beffati ancora una volta!

ROBERTO BRUNELLI

LA PASTA DELL’AUSER
PER RICORDARSI
DEGLI ANZIANI.

Con la Pasta dell’Auser aiuti il Filo d’Argento, il servizio telefonico
dedicato agli anziani soli ed emarginati. Con la Pasta dell’Auser compi
un’azione buona due volte: al sapore della solidarietà, infatti, aggiungi
quello dell’impegno sociale, perché questa pasta sostiene il progetto
Libera Terra che restituisce alla collettività i beni confiscati alle mafie.

IL 30 MAGGIO 2009

NELLE PIAZZE ITALIANE.

PER CONOSCERE LE PIAZZE INFORMATI SU WWW.AUSER.IT
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MILLIONAIRE, ANCORARUSPE

Il comune di Mumbai ha abbattuto
anche la casa della baby attrice Ru-
bina Ali, protagonista di The Millio-

naire e la polizia ha picchiato il pa-
dre, che si opponeva alle ruspe. La
settimana scorsa il comune aveva
mandato i bulldozer ad abbattere
un altro slum tra cui la baracca di
Azhar, l’altro baby attore del film.

MARCOPOLO FIRMATO CARDIN

Quattro anni di preparazione con ol-
tre 20 artisti di diverse nazionalità:
arriva il 12 luglio in piazza San Mar-
co a Venezia Marco Polo, prodotto
da Pierre Cardin, creato dall’etoile
dell’Opera di Parigi Marie-Claude
Pietragalla e dal coreografo e balle-
rino Julien Derouault.

FUMAROLI A FIRENZE

Marc Fumaroli a Firenze. Il grande
intellettuale francese e storico della
cultura apre, con lo studioso Cesare
De Seta, il convegno di domani e sa-
bato mattina a Palazzo Strozzi «Per-
ché insegnare la storia dell’arte?»

MOSTRA: PETRELLA E SEBASTIANI

Una mostra al Colibrì (via Suor Ma-
ria Mazzarella 43 a Roma) accosta
opere del nostro recensore a fumet-
ti di libri Marco Petrella e di Marco
Sebastiani, artisti romani che usa-
no principalmente il disegno per le
illustrazioni. Da oggi al 3 giugno.

NANEROTTOLI

No smoking

Oggi

ANCHE
PAPI

ÈUMANO

L’ideaè folgorante: la fusione tra fumettod’autoreenarrativadeiblog-

ger.Oggialle18,allaTriennalediMilano,si terràlapremiazionediBlog&Nuvo-

le.Tra ipremiati, SynesiusedElenaMiele,LuigidiCiccoeFilippoParis,Gaeta-

no Vergara ed EugeniaMonti. Info: redazione.blognuvole@gmail.com

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO beltemposututtelere-

gioni.

SUD sereno o poco nuvoloso.

P
overo papi. Osservando, nella
rifrazione dei vari tg, la sua sfu-
riata sul caso Mills, si poteva

vedere benissimo che non sta bene.
Inutile ripetere quello che detto in
merito alla sentenza, ma bisogna rico-
noscere che il premier aveva ragione
ad arrabbiarsi, visto che i suoi avvoca-
ti lo hanno mal consigliato. Infatti,
per essere davvero efficace, il lodo Al-
fano doveva bloccare anche i proces-
si a tutti gli eventuali complici di Ber-
lusconi. Se no, è inutile. Comunque,
nel gran casino del momento, Berlu-

sconi si è lasciato scappare altre per-
le che vale la pena raccogliere. Per
esempio, ha difeso la piccola Noemi
dalle dichiarazioni a mezzo stampa
da lei stessa rilasciate, mentre non
ha trovato una parola per difendere
la madre dei suoi figli dal linciaggio
organizzato dai giornali di fami-
glia. Infine, il premier ha definito
campi di concentramento i Centri
cosiddetti di identificazione degli
immigrati. D’altra parte, a furia di
mentire e smentire, una verità scap-
pa a tutti: è umano.❖

In pillole

NORD cieli sereni o poco nuvo-

losi.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.

SUD sereno o poco nuvoloso.

Il Tempo

NORD bel tempo su tutte le re-

gioni,

CENTRO poco nuvoloso.

SUD sereno su tutte le regioni.

ZOOM

Domani

Toni Jop

E i fumettari s’alleano con i blogger

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

Questa sì che è musica per le
orecchie del ministro: un assisten-
te di volo della compagnia Meridia-
na è stato licenziato perché, secon-
do l’accusa, avrebbe fumato in cabi-

na. Bravi questi della Meridiana, chi
sbaglia paga, certezza della pena,
una sentenza al passo con lo spirito
dei tempi. A parte il fatto che secon-
do i testimoni il povero assistente
non avrebbe toccato sigaretta in vo-
lo. Ma che vuol dire? Si sa che i lavo-
ratori tra loro fanno comunella, in-
somma dicono le bugie. Sistemata
questa inezia a proposito delle reali
responsabilità dello steward, passia-
mo alla sostanza: che cavolo di com-

pagnia è la Meridiana? Abbiamo
scorso il suo regolamento - non è
vero - e non abbiamo trovato una
sola parola sul tema «rutti e peti».
Questo vuol dire che su quegli ae-
rei si può tranquillamente ruttare e
far trombetta col deretano senza
che accada nulla. Sarebbe civiltà
questa? Lo sanno che la vita media
nelle campagne era bassissima per-
ché le scuregge delle mucche crea-
vano un microclima mortale?❖

FRONTEDELVIDEO
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina. 
Attualità. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

11.30 Tg 1

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco. Conduce
Elisa Isoardi. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 

14.10 Verdetto Finale.
Rubrica. 

15.10 Festa italiana. 
Rubrica. Conduce
Caterina Balivo. 

16.50 Tg Parlamento. 
Rubrica

17.00 Tg 1

17.15 La vita in diretta.
Attualità. Conduce
Lamberto Sposini. 

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti. 

21.00 Caccia spietata.
Film drammatico
(USA, 2006). 
Con Liam Neeson,
Pierce Brosnan, 
Michael Wincott.
Regia di David Von
Ancken

23.00 Mongol. Film 
drammatico (Russia,
Mongolia, 2007).
Con Tadanobu
Asano, Khulan 
Chuluun. Regia di 
Sergei Bodrov

21.00 Duetto a tre. 
Film commedia
(USA, 2001). Con
Denise Richards,
Luke Wilson, Ben
Affleck. Regia di
Jordan Brady 

22.35 2061 - Un anno 
eccezionale. 
Film commedia
(Italia, 2007). Con
Diego Abatantuono,
Michele Placido,
Emilio Solfrizzi.
Regia di C. Vanzina 

21.00 Ricomincio da tre.
Film commedia
(Italia, 1981). Con
Massimo Troisi,
Lello Arena, 
Fiorenza Marchegiani.
Regia di M. Troisi 

22.55 Incontriamoci a
Las Vegas. 
Film commedia
(USA, 2000). Con
Antonio Banderas,
Woody Harrelson.
Regia di 
Ron Shelton

18.45 Dream Team. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 

the Clone Wars. 

20.25 Flor. Serie Tv

21.15 Scooby Doo. 

21.40 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

16.00 Armi del futuro. 

17.00 Lavori sporchi. 

18.00 American 

Chopper. 

19.00 Come è fatto. 

20.00 Top Gear. 

22.00 Mezzi da sballo. 

23.00 I Ludolf - Fratelli

sfasciacarrozze. 

24.00 Come è fatto. 

16.05 Rotazione 

musicale. 

19.00 All News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Mono. Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia Musicale.

“Edizione serale”.

Conduce Linus, 

Nicola Savino

23.30 Code Monkeys. 

19.05 Sex with... Mom
and Dad. Show

19.30 Parental control.
Show

20.00 Flash

20.05 Lolle. Telefilm.

21.00 Greek. Serie Tv.

22.00 The Hills. Show

23.00 Flash

23.05 Skins. Serie Tv

24.00 South Park. 
Cartoni animati. 

LA BATTAGLIA DEL SINAI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

LA 7 - ORE: 14:00 - FILM 

CON KATIA CHRISTINE

ANNOZERO

RAIDUE - ORE: 21:05 - ATTUALITA’ 

CON MICHELE SANTORO

PER QUALCHE DOLLARO 
IN PIU’
RAITRE - ORE: 21:10 - FILM

CON CLINT EASTWOOD

AGNESE DI DIO

LA 7 - ORE: 21:10 - FILM 

CON JANE FONDA

SERA

21.10 Butta la luna 2. 
Miniserie. 
Con Fiona May,
Chiara Conti, 
Andrea Tidona.
Regia di V. Sindoni

23.15 Tg 1

23.20 Porta a Porta. 
Attualità. Conduce
Bruno Vespa. 

00.55 Tg 1 - Notte

01.30 Estrazioni del
Lotto. Gioco

01.40 Sottovoce. Rubrica.

06.00 Scanzonatissima.

06.20 TG2 Medicina 33

06.25 Italian Academy 2.
Reality Show. 

06.55 Quasi le sette. 

07.00 Cartoon Flakes.

09.15 Il Cercasapori. 
Rubrica

10.00 Tg2punto.it

10.50 Elezioni Europee
2009 - Messaggi
Autogestiti

11.05 Insieme sul Due. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume 
e società. 

13.55 Tg 2 Medicina 33. 

14.00 Italian Academy 2. 

15.00 Italia allo specchio.

16.00 Question Time

17.10 Piloti. 

17.30 Elezioni Europee
2009 - Tribuna
Elettorale

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 Piloti. 
Situation Comedy. 

19.30 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Annozero. 
Attualità. Conduce
Michele Santoro. 

23.20 Tg 2

23.35 Palco e retropalco.
Teatro . 

01.00 Il cartellone di
Palco e Retropalco.
Rubrica. Conduce
Teresa Saponangelo

01.10 TG Parlamento. 
Rubrica

01.20 Italian Academy 2.
Real Tv. 

06.00 Rai News 24 
Morning News. 

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Elezioni Europee
2009 - Messaggi
Autogestiti

09.15 Verba volant. 

09.20 Speciale 
Cominciamo bene
- Prima. Rubrica. 

10.05 Cominciamo bene. 

12.00 Tg 3

12.25 Ciclismo - 
92° Giro d’Italia. 

12.45 Le storie - Diario
italiano. Attualità. 

13.05 Terra nostra. 

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.10 Tg 3 Flash LIS

15.15 Ciclismo - 
92° Giro d’Italia. 

18.10 Cose dell’altro Geo. 

18.15 Geo & Geo. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 
Teleromanzo. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Per qualche 

dollaro in più. 

Film western 

(Italia, 1965). Con

Clint Eastwood, 

Lee Van Cleef, 

Gian Maria Volonté,

Klaus Kinski. Regia

di Sergio Leone 

23.25 Parla con me.

Show. Conduce 

Serena Dandini.

24.00 Tg 3 Linea notte

01.10 Giro notte. Rubrica

07.10 Quincy. Telefilm. 

08.10 Hunter. Telefilm. 

09.00 Nash Bridges. 
Telefilm. 

10.05 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.30 Ultime dal cielo.
Telefilm. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Un detective in
corsia. Telefilm. 

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.00 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.35 Wolff un poliziotto
a Berlino. 
Telefilm. 

16.25 Sentieri.

16.35 Cara mamma 
mi sposo. 
Film commedia
(USA, 1991). Con
Anthony Quinn,
James Belushi.

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 
Con Chuck Norris,
Clarence Gyliard,
Sheere J. Wilson

SERA

21.10 Arma letale 2. 
Film (Usa, 1989).
Con  Patsy Kensit,
Mel Gibson, Danny
Glover Regia di  
Richard Donner. 

23.15 The Watcher. 
Film thriller 
(USA, 2000). 
Con James Spader,
Keanu Reeves.
Regia di 
Joe Charbanic

01.25 Tg 4 - Rassegna
stampa. News

06.00 Prima Pagina. 
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.40 Mattino Cinque. 
Attualità. 
Conducono 
Barbara D’Urso,
Claudio Brachino

10.00 Tg 5 - Ore 10

10.05 Mattino Cinque. 
Attualità. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa. 

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. Con
Alessandro Mario.

14.45 Uomini e donne.
Talk show. Conduce
Maria De Filippi. 

16.15 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco.
Conduce 
Barbara D’Urso

18.00 Tg5 minuti

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. 
Quiz. Conduce
Gerry Scotti. 

20.00 Tg 5

20.31 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico.
Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 Lo show 
dei record. 
Show. Conduce
Barbara D’Urso

23.50 Terra!. Attualità. 

00.50 Tg 5 Notte

01.20 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico.
Conduce Ficarra e
Picone (replica)

02.45 The Guardian. 
Telefilm.

03.40 Tg 5 Notte

07.35 Pippi Calzelunghe.
Telefilm. 

09.00 Willy, il Principe di
Bel Air. 
Situation Comedy. 

09.25 Xena - Principessa
guerriera. Telefilm. 

10.20 Baywatch. Telefilm. 

11.15 Supercar. Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 
Rubrica. 

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.40 Dragon Ball GT. 

14.05 Detective Conan. 

14.30 I Simpson. 

15.00 Una canzone per le
Cheetah Girls. 
Film Tv commedia
(Canada, USA, 03).
Con Raven,
Adrienne Bailon.
Regia di Oz Scott 

16.55 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.30 Bakugan.

17.45 Gormiti. 

18.05 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. News

19.30 I Simpson. 

19.50 Camera Café. 
Situation Comedy. 

20.30 La ruota della 
fortuna. Gioco. 

SERA

21.10 C.S.I.  - Scena del

crimine. Telefilm. 

22.05 C.S.I. New York. 

Telefilm.

23.05 Real C.S.I.. Real Tv. 

23.55 Chiambretti Night -

Solo per numeri

uno. Show. 

Conduce 

Piero Chiambretti

01.45 Studio Sport. News

02.10 Studio Aperto -

La giornata

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. 

10.10 Punto Tg

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica.

10.20 Movie Flash. 

10.25 Il tocco di un 
angelo. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

14.00 La battaglia del
Sinai. Film (Italia,
Israele, 1969). Con
Franco Giornelli,
Assaf Dayan, Luigi
Casellato. Regia di
Maurizio Lucidi 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Relic Hunter. 
Telefilm. 

17.05 Atlantide, Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. 

19.00 JAG. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 

SERA

21.10 Agnese di Dio. Film

Con Anne Bancroft,

Jane Fonda, 

Meg Tilly. 

Regia di 

Norman Jewison.  

23.20 Victor Victoria.

Show. Conduce 

Victoria Cabello

00.35 Tg La7

00.55 Movie Flash. 

Rubrica

01.00 Otto e mezzo.

Attualità. 

www.unita.it
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Clamoroso, ma non poi tanto. Il Tri-
bunale delle Grandi Istanze di Pari-
gi ha respinto il ricorso della Ferra-
ri contro il nuovo regolamento, va-
rato dalla Federazione Internazio-
nale in vista del Mondiale 2010 di
F 1. Maranello aveva richiesto la te-
sta di Mosley, reo, per Montezemo-
lo, di non aver rispettato il Patto
della Concordia del 2005, che pre-
vede che la Fia consulti i team pri-
ma di prendere qualsiasi decisio-
ne. La scuderia di Maranello aveva
auspicato il blocco del nuovo rego-
lamento, che per la prossima sta-
gione stabilisce un tetto agli investi-
menti: 40 milioni di sterline, meno
di 45 milioni di euro. In compenso
i team potranno godere di una più
ampia libertà tecnica, ferma restan-
do l’abolizione del pit stop per il ri-
fornimento di benzina, mentre re-
sta in auge il cambio gomme.

UNAGUERRA DI NERVI

La sentenza, che dà torto alla Fer-
rari - anche se esiste la possibilità
di appello - è pesante. A questo
punto il Cavallino metterà in atto
la minaccia di ritiro, già messa sul
piatto. Proprio quando partono le
prove del Gp più blasonato dell’an-
no, quello di Montecarlo. A dar
man forte alla Nazionale Rossa,
Renault, Bmw, Toyota e Merce-
des, anche se la posizione della
McLaren appare poco chiara. Così
come quella della Brawn, che pure
monta i motori di Stoccarda. La
Ferrari ritiene che il provvedimen-
to porterà a un Mondiale diviso in
due categorie. Ma la corte parigi-
na ha contrapposto le sue argo-
mentazioni. Nel testo della senten-
za si legge, infatti, che «la Ferrari,
in quanto membro del Consiglio
mondiale, avrebbe potuto esercita-

re in quella sede il suo diritto di ve-
to. E non esistono rischi di danni im-
minenti». Il presidente della Fia Mo-
sley ha ribadito le proprie posizioni
e confermato che «le iscrizioni al
campionato 2010 vanno presentate
tra il 22 e il 29 maggio». Continua,
dunque, la guerra di nervi. Anche se
è evidente come la disputa sul tetto
alle spese sia solo un pretesto per ot-
tenere il controllo totale della F1.
Un controllo che vogliono mantene-
re Mosley ed Ecclestone da una par-
te e i costruttori dall’altra, stufi di es-
sere gestiti senza voce in capitolo.
Ora si è persino arrivati allo scher-
no. Da Maranello, sul sito ufficiale,
è infatti comparso un “Indiscreto”.
«Facevano fatica a credere ai loro oc-
chi - recita la nota - gli uomini e le
donne della Ferrari, quando hanno
letto sui giornali i nomi delle squa-
dre che hanno intenzione di correre
in F 1. (...) Si fa fatica a trovare un

nome degno di nota, uno di quelli
per cui vale la pena spendere 400
euro a testa per un biglietto in tribu-
na (...). Wirth Research, Lola, Usf1,
Epsilon Euskadi, Rml, Formtech,
Campos, iSport: sono le squadre
che dovrebbero competere nel cam-

pionato a due velocità di Mosley.
Non sarebbe più adeguato chiamar-
la Formula GP3?». Eppure l’inglese
giura di aver pronti, appunto, 11
nuovi team, tra i quali anche la
Aston Martin. Per chi aderisce al
nuovo regolamento, il numero di
motori utilizzabile è illimitato. Così
come il regime di rotazione. La con-

ferma del tetto di spese è del tutto
pretestuoso. Come dimostra la pos-
sibilità di adottare persino la tra-
zione integrale e un Kers più poten-
te. «Continuo a pensare che la Fer-
rari non sia stupida», ha ribadito
Ecclestone. «Non credo che voglia
lasciare la F1, non converrebbe
nemmeno a loro». L’incontro paci-
ficatore, tenutosi a Londra vener-
dì, aveva portato all’ennesima rot-
tura. Con Maranello che aveva mo-
bilitato i suoi legali e Mosley che
aveva ricordato con sarcasmo:
«nessuno è indispensabile. Anche
Senna veniva giudicato insostitui-
bile, prima della sua scomparsa
nel 1994. Ma dopo, la F1 ha conti-
nuato anche senza di lui». ❖

www.ferrari.com

14.00 F1 Prove libereGpdiMonaco SKY SPORT 2

15.15 CICLISMO92˚ Giro d’Italia RAI TRE

20. 30BASKET Play- off Pesaro-Siena SKY SPORT 2

PARIGI Vediamo quali potreb-
bero essere i possibili scenari. 1) Si an-
drà al varo di un doppio campionato.
Quello dei costruttori e quello dei peo-
nes?Difficile.Perunaquestionedidirit-
ti televisivi.Qualeemittentevorràinve-
stire in due categorie parallele? Senza
considerare i contratti già in atto. 2) La
Ferrari – e tutti i costruttori che la se-
guono–ovveroBmw,Renault, Toyota
e Mercedes, trovano un compromes-
socon laFiaeMosley inmeritoal tetto
fissato dall’inglese in tema di costi. Ma
laverapartitacheMontezemoloesoci
vogliono vincere, come Fota, è quella
relativa a una maggiore gestione del
business legato alla F1. 3) La Ferrari la-
scia il circus –magari imitatadaaltri - e
si rivolge verso le gare di durata, tor-
nandonelmondodegli sportprototipi,
compresa la 24 ore di Le Mans. Negli
annisessantaesettantapiùseguitadel-
la stessa F1. Senza escludere un coin-
volgimentonelle corse americane.

VEDI IN TV

IL SITOUFFICIALE DIMARANELLO

Mondiale spaccato
mediazione o addio
Scenari per il 2010

La Ferrari ha vinto 15mondiali piloti e 16 dei costruttori

IL LINK

p Il tribunaledelle Grandi istanze ha rigettato l’azione del Cavallino contro le nuove regole Fia

p In ballo, dietro al temadel budget limitato, c’è il controllo economico e politico del circus

Numero di motori
illimitato e ai box
solo il cambio gomme

Sport

sport@unita.it

FUTURO

Il nuovo regolamento

www.unita.it

Formula 1, la Ferrari «sbanda» a Parigi
Ricorso respinto, il ritiro è più vicino

Il Tribunale di Parigi ha respin-
to il ricorso della Ferrari con-
tro il nuovo regolamento vara-
to dalla Fia in vista del Mondia-
le 2010 di F1. Maranello aveva
chiesto inutilmente il blocco
del nuovo regolamento.

LODOVICO BASALÙ
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I
l Giro del Centenario mi ha
portato le sue biciclette, per
così dire, in casa. Oh, le bici-
clette! Con il Tour, con la
Vuelta, quanto hanno colla-

borato a sviluppare il nostro senti-
mento nazionale, e poi europeo, e
poi internazionale! Non voglio di-
re che il 1909, con la vittoria di
Luigi Ganna, abbia deciso del de-
stino di un popolo. E poi, ormai, è
il giuoco del calcio che ha sconvol-
to l'ideologia e la politica, come le
conversazioni al bar e gli emble-
mi spessi delle varie genti.

Il Giro è undestino, e il Cente-
nario sottolinea i vuoti della pri-
ma e della seconda guerra mon-
diale e, si voglia o non si voglia,
ogni volta ci evoca Milano come
la nostra capitale nordica, occulta
e alternativa. Oggi, in materia (e
preziosa materia letteraria, soven-
te), c'è una sterminata bibliogra-
fia, e ci sono mille antologie e re-
cuperi e ristampe.

Le mie biciclette incominciano
con mio padre, che mi educa a pe-
dalare per un viale torinese, all'
epoca battezzato Oporto, finché
io, staccandomi dalla sua prote-
zione, precipito, sbandando, ad-
dosso a alcune donne, sedute tran-
quille a conversare sopra una pan-
china. (Ma erano «brutte come il
peccato mortale», almeno a giudi-
zio del mio povero babbo). A quel
tempo, con i primi bombardamen-
ti ancora notturni, la mia fami-

gliuola sbigottita, la sera, rifuggiva
dalla città e riparava faticosamente
sopra le più prossime colline.
L'esperimento fu breve, perché in
breve divenne inutile. Si bombarda-
va giorno e notte, ormai, e raramen-
te si cercava un riparo nelle canti-
ne.

Per molti della mia generazione,
in ogni caso, l'infanzia fu segnata
dalle due ruote e dal Giro. E dal
1946 si riprese a discutere senza fi-
ne, tranquilli, di Bartali e Coppi.
Erano davvero altri tempi. Tempi
perduti, e irrecuperabili, per tut-
ti.❖

La volata dei lunghi coltelli la
vince Mark Cavendish, che

sfreccia prepotente e quasi indistur-
batosul lungomarediArenzano.Deci-
mavittoriastagionale,secondatappa
vinta al Giro, due come Petacchi e Di
Luca. Gli ultimi 200 metri sono di

un’intensitàspaventosa.Petacchisial-
larga e quasi smette di pedalare, poi
finirà terzo, e molto imbronciato:
«Non hanno rispetto». E oggi c’è la
cronosuperdecisivadelleCinqueTer-
re, da Setri Levante a Riomaggiore,
60 km di strade tortuose. C’è molta,
aspra, complicata discesa. Basso de-
vedare almenodueminuti aDi Luca.
Sennò, per lui, è quasi finita. C.C.

Edoardo Sanguineti a Venezia

Il racconto

Foto di Marco Toniolo/Agf

EDOARDOSANGUINETI

P
iù di metà strada è fatta e
cosa ha detto finora il Gi-
ro del centenario? Ha det-
to che Danilo Di Luca è
apparso più forte, più

temprato di Ivan Basso. La cosa non
mi stupisce. Due anni di assenza dal-
le gare dovuti alla pratica del do-
ping rendono problematica la ripre-
sa di Ivan. È da vedere se il vincitore
del 2006 riprenderà potenza e bril-
lantezza in salita. Al contrario, Dani-
lo ha mostrato tenuta e sicurezza
che lo hanno portato in maglia rosa
e non vorrei che fosse lui l’unico ita-
liano a contrastare i temibili forestie-
ri, in particolare Leipheimer, Men-
chov e Sastre. Il pericolo esiste visto
anche la pochezza di Cunego e la de-
bolezza sin qui dimostrata da Simo-
ni. Per di più eccoci di fronte ad una
prova che non ci è congeniale, al-
l’odierna cronometro lunga 60 chilo-
metri, alla Sestri Levante-Riomag-
giore dove per non soccombere biso-
gnerà essere un po’ scalatore e un
po’ discesisti. Mi sento con Ercole
Baldini, colui che per la sua bravura
nelle gare contro il tempo si è impo-
sto nel Giro del 1958 davanti a Bran-
chart, Gaul, Bobet e Nencini. «Vera-
mente in quella circostanza sono an-
dato forte anche in salita» tiene a
precisare il romagnolo. E poi: «Le
crono hanno un peso importante
nel cammino di un Giro. Richiedo-
no potenza, concentrazione e tenu-
ta. Se poi esaminiamo quella in pro-
gramma nell’ambito delle Cinque
Terre ci troviamo di fronte ad un
esercizio particolare che richiederà
cambi di ritmo, rilanci e la massima
attenzione per evitare cadute che
avrebbero riflessi pesanti nel foglio
dei valori assoluti...». Dunque, sia-
mo tutti in attesa del risultato di og-
gi. Da vedere se la caduta riportata
ieri da Leipheimer non limiterà
l’americano che più volte si è distin-
to nelle competizioni segnate dal tic
tac delle lancette. Intanto ieri Caven-
dish ha pareggiato i conti con Petac-
chi. Un 2-2 che avrà un seguito, non
si sa se a favore del giovane britanni-
co o dello stagionato spezzino.❖

Cavendish, potenza sprint
Oggi crono, tocca a BassoScrittori

in Giro

POETA

Figlio di Genova e Torino
tra i padri del «Gruppo 63»

Con l’edizione del Centenario la corsa diventa simbolo dell’ultimo secolo
tra i conflitti bellici e la caduta dei confini, con la nostalgia di Coppi e Bartali

EDOARDO SANGUINETI

DI LUCA
SFIDANTI
CERCASI

GENOVA9/12/30

L’autore

GIORNALISTA
Pedalando dalla guerra
all’Europamoderna

Gino Sala

Sport

Edoardo Sanguineti è un poeta
e un intellettuale nato a Genova il 9
dicembre 1930. Dabambino si trasfe-
risce a Torino, sua città d’adozione. È
tra i fondatori, con Nanni Balestrini,
Umberto Eco e Furio Colombo, del-
l’avanguardia “Gruppo 63”.
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«Sul passo del Tomarlo mi sento

tanto come Marco Pantani...»

Maurizio Crozza

V
al Varaita e distributori
automatici di latte cru-
do alle spalle. Giornata
limpida, l’afa sarà padro-
na a valle, qui si respira,

lontana l’Argentera, l’angolo di Alpi
Marittime, che protegge il Mercan-

tour, il paradiso terrestre, fantasmi
di cime invadono il cielo, io non abi-
tuato a queste altezze le penso nuvo-
le. Svalichiamo verso la Liguria che
la neve sembra più vicina ma è solo
una prospettiva. A Savona scendo
dal camper e salgo in bici, me la vo-
glio fare fino ad Arenzano, la ferro-
via è la vera costa, fatevela in treno
la Liguria all’ora giusta, sottopasso
fiumiciattolo appena dopo la salita
per i monti che subito assillano la
spiaggia di ciottolo e di sabbia. Un

cane m’insegue e mi abbaia, mi ac-
codo a due ciclisti che volano all’ar-
rivo, un gelato, un sottopasso, ro-
se, limoni, palme celesti, secchiel-
li, palloni, belle mamme con bam-
bini, pensionati in bikini, i tedeschi
fuori dalla porta. La costa si rifà il
trucco, batte il carpentiere, un al-
tro vernicia in azzurro la ringhiera,
legno crepato di sale torna fresco
per le sirene, tutto nuovo appare.
Verdi le persiane si aprono alle cor-
renti del primo pomeriggio, con
quella mezza di sotto piccola spin-
ta all’esterno come un seno, intor-
no pareti rosa e giallo sole con im-
poste finte ma con la prospettiva
che chi ci viene per la prima volta
qui in vacanza le crede vere e si me-
raviglia.

Mi raggiunge la storia del Tea-
tro dell’Archivolto, 150 anni a Sam-
pierdarena, un faro in una zona de-
gradata, 60.000 spettatori per sta-
gione, il pubblico si raduna a prote-
zione, ne vede in pericolo la soprav-
vivenza, tagliati i fondi alla cultu-
ra, perché un’ industria ucraina del-
l’acciaio invece che occuparsi del
ciclismo non lo finanzia? Riprendo
verso Cogoleto mi sorpassa una si-
gnora con una bici la qualunque,
non riesco a tenere le sue ruote, si-
curo è colpa mia. Quando la strada
si impenna di nuovo, volta a de-
stra, la seguo per l’arrivo e ci trovia-
mo in una sterrata in riva al mare
dritta, la vecchia sede ferroviaria è
ora solo per le bici, galleria, mare,
galleria, lei si chiama Sandra e con
suo marito il viaggio di nozze l’ha
fatto fino a Dubrovnik pedalando,
partendo da Milano. Mica alber-
ghi, pentolini e sacco pelo, lei fa la
maestra e il suo Fiorenzo lavora in
fabbrica. Meglio, ecco perché non
le tenevo il passo, mi racconto. Sbu-
chiamo proprio sotto il traguardo,
che ci sorprende tranne che nel ri-
sultato, Cavenbis. ❖

La tappa di oggiOrdine d’arrivo

1. M. Cavendish (Gbr)  in 4h51’17”

2. T. Farrar (Usa)  s.t

3. A. Petacchi (Ita)  s.t.

4. A. Davis (Aus)  s.t.

5. S. Hinault (Fra)  s.t

6. D. Viganò (Ita)  s.t

7. E. B. Hagen (Nor)  s.t.

8. A. Serov (Rus)  s.t.

La classifica

1. D. Di Luca (Ita)  in 48h51’28”

2. D. Menchov (Rus)  a 1’20”

3. M. Rogers (Aus)  a 1’33”

4. L. Leipheimer (Usa)  a 1’40”

5. F. Pellizotti (Ita)  a 1’53”

6. C. Sastre Candil (Spa)  a 1’54”

7. I. Basso (Ita)  a 2’03”

8. T. Lovkvist (Sve)  a 2’12”
Da i nostri inviati Satta e Staino
info@tetesdebois.it

Ti ricordi Perletto?
ARENZANO Su queste strade ci viene in

mente Perletto, lo Stelvio del ’75 di Galdos e

Bertoglio. Il piccolo scalatore ligure fu l’ultimo ad

arrendersi su quella salita di quel Giro d’Italia.

Ultima asperità di ieri il passo del Turchino. Vi ricordate della proposta surreale di
spianarlo per risolvere il problema della nebbia in Val Padana ? Ovvio che non se ne fece
niente. Il progetto venne presentato anche in tv da Pippo Baudo, senza successo. Sarà
stato perché il progettista era lo zio della ex fidanzata di Satta?

Riciclisti

Il giro centenario

Due uomini
in fuga con...

ANDREA SATTA

P
PARLANDO
DI...

Il passo
del Turchino

V
uoi sapere della mia prima bi-
ci?».
Eh già.

«Una Graziella rosa».
Addirittura.

«Comprata da una bambina per mille
lire, quando si giocava a mercatini».
Adesso ci vai in bici a Genova?

«E come fai? È troppo piena di salite,
tra i monti e il mare».
E il futuro della bici, esiste?

«È nelle ciclabili, nelle piste che dan-
no sicurezza a chi ama la bicicletta, io
vedrei l’Italia tutta una ciclabile tra
rosmarino e limoni e invece pensano
ancora al nucleare. Facciamo fare
agli altri l’energia e teniamoci il sole
e il mare, gli odori…».
Tu ci vai in bici?

«D’estate vado in un paesino di monta-
gna, qui in Liguria tra la provincia di
Piacenza e il Piemonte, Santo Stefano
d’Aveto».
Lo conosco.

«Ecco, lì mi scateno, mi faccio il passo
del Tomarlo sotto il Maggiorasco e
mi sento tanto Marco Pantani».
Beh, da lontano, con l’inquadratura

stretta. Ride Crozza, io in bici me ne

vado adArenzano. A.S.

Pagina realizzata
con il contributo di

Liguria, tra le gallerie
ilmare e i limoni
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La fine
della Rai
SCANDALO NOMINE

DI’ LA TUA

POLITICA

L’attacco al giudice Gandus
Guarda il video

FOTOGALLERY

Le più belle immagini
dall’Italia e dalmondo

VOCI

D’AUTORE

POLITICA

Ddl Brunetta: ai fannulloni
5 anni di carcere. Di’ la tua

SCRITTRICE

partitodemocratico.it
youdem.tv

Più forti noi, più forte tu.
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POLITICA

Il Pd in pressing sul premier:
rinunci ai privilegi

Lidia
Ravera

IL PREMIER

SPIEGATO

AMIO FIGLIO

S
arò banalmente mater-
na, né uomo né “uoma”,
accettando eventuali ri-
duzioni del mio valore so-

ciale o mediatico. C’è una doman-
da che mi preme, da quando è
scoppiato il quindicesimo tenta-
to-processo a Berlusconi: come
fanno quelli che hanno i figli pic-
coli? Mi spiego: il Capo del Gover-
no, è la massima autorità del Pae-
se. Un re, un padre, nella simbolo-
gia elementare di cui dispone un
bambino. Può non essere cinto
dall’aureola della santità, i bambi-
ni moderni sono abituati a non
aspettarsi la perfezione. Però de-
ve essere giusto e probo, forte, au-
torevole e competente. Come si
fa a spiegare a un ragazzino che,
dal 1993 a oggi, “il padre” è riusci-
to a sottrarsi alla Legge (uguale
per tutti e amministrata in nome
del Popolo Italiano, cioè noi, la
nostra famiglia) per 15 volte?
Che per raggiungere questo ob-
biettivo ha inventato regole, acce-
lerato prescrizioni, ricusato magi-
strati, corrotto testimoni? «Vedi,
Pierino, le persone potenti si orga-
nizzano e più potenti sono più si
organizzano». «Per cosa, mammi-
na?». «Per i loro interessi, teso-
ro,è logico: avere sempre più sol-
di, coi soldi mantenere sempre
più potere e col potere mettersi al
riparo da chi li sgrida». «E se chi li
sgrida ha ragione?». «Basta ne-
garlo, bambino mio, dire che chi
ti accusa è invidioso delle tue co-
se, che chi ti vuole giudicare ce
l’ha con te, che devi “pensare a go-
vernare” tu, mica hai tempo per
queste sciocchezze, che tu sei
buono e se qualcuno ne dubita è
in malafede perché perché tu lo
giuri sui tuoi figli». «E poi, mam-
ma?». «E poi continui a farti i fatti
tuoi». Pierino ha le idee più chia-
re adesso: non basta diventare
grandi, bisogna diventare il più
grande dei grandi, se no, tanto va-
le restare piccoli. Decide di eserci-
tarsi da subito. Domani niente
scuola. «E se mamma si arrabbia,
la faccio ricusare».(www.lidiara-

vera.it)

www.unita.it

www.unita.it
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